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DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


30 OTTOBRE - Bucarest. Re Michele 
di Romania riceve e trattiene a cor- 
diale colloquio il ministro italiano per 
gli scambi e le valute Raffaello Ric- 
cardi. 


Roma. Al Duce è pervenuto dal Co- 
mandante del Corpo di spedizione ita- 
liano in Russia il seguente telegram- 
ma: «L'ambitissimo elogio che Voi, 
uce, vi siete compiaciuto rivolgerci, 
remia ancora una volta le truppe dei 
C.S.LR. che nel vostro nome, fedeli 
al vostro comandamento, continuano a 
colpire sempre più duramente e ineso- 
rabilmente il nemico. Esse festeggiano 
l'anniversario della Rivoluzione Fasci- 
sta battendo e inseguendo le orde bol- 
sceviche, fiere di questo privilegio lo- 
ro concesso. - Messe ». 


31 OTTOBRE - Vichy. Il Guardasi- 
gilli Barthelemy, ha informato il Con- 
siglio del Ministri, che sì è riunito 
stamane sotto la presidenza del Ma- 
resciaiio Fetan, che la commissione Qi 
Riom ha fissato, improrogabilmente, 
l'inizio del processo contro i respon- 
sabili della sconfitta, al 15 gennaio 
prossimo. 


Lisbona. Il Reggente d'Islanda ha 
stabilito di rinviare l'accoglimento del- 
le dimissioni presentate dal Gabinetto, 
fino a che la Camera Alta abbia di- 
scusso il problema del costo della vita. 


I° NOVEMBRE - Stoccolma. Il col- 
laboratore diplomatico del Daily Ex- 
press afferma che il Governo sovietico 
ha chiesto a quello inglese di dichia- 
rare formalmente guerra alla Finlan- 
dia, alla Romania ed all'Ungheria. Se- 
condo il giornale, una dichiarazione 
formale di guerra cambierebbe tutta- 
via assai poco lo stato delle cose, poi- 
ché la Gran Bretagna ha già troncato 
le relazioni diplomatiche con questi 
tre Paesi, I capi sovietici stareobero 
nondimeno insistendo per tale atto al 
quale, evidentemente per fini propa- 
gandistici, attribuiscono la massima 
importanza. 


Roma. Il Foglio di disposizioni del 
P. N. F. reca: «La consegna di lavo- 
rare in profondità, data dal Duce al 
Partito per l'anno XX, impegna pro- 
fondamente la fede operante e l'ine- 
sauribile entusiasmo dei gerarchi e del 
gregari tutti. L'ordine del Duca, che 
dovrà essere irradiato rapidamente in 
tutti i settori periferici e capillari del- 
le organizzazioni fasciste, troverà co- 
me sempre, esecuzione pronta, vigile e 
appassionata. Con questo alt) viatico 
il Partito accentua la sua marcia ». 


2 NOVEMBRE - Berlino. Il Coman- 
do Supremo delle Forze Armate co- 
munica che truppe germaniche e ro- 
mene hanno occupato Simferopoli, ca- 
pitale della Crimea. 


Lisbona. Il « Daily ‘Telegraph » ha in 
data 25 ottobre da Nairobi che in 
Abissina, e precisamente a Gondar, 15 
mila italiani tengono testa agli attac- 
chi britannici. Malgrado che gli ita- 
liani siano completamente isolati dal 
mondo esterno e da ogni rifornimento 
da ben sette mesi non è riuscito fino- 
ra alle truppe britanniche di conqui- 
stare quest'ultima posizione degli ita- 
liani in Etiopia. 


3 NOVEMBRE - Roma. Il Duce inau- 
gura il monumento ossario eretto sul 
Gianicolo alla memoria dei Caduti per 
Roma. Dinanzi al sarcofago che rac- 
chiude i resti mortali di Goffredo Ma- 
meli traslate dal Vittoriano all'ossario 
gianicolense, il Duce pronuncia vi- 
branti parole di evocazione e afferma 
«Dai nostri spesso lunghi e qualche 
volta necessari silenzi nessuno sia in- 
dotto a trarre conclusioni arbitrarie. 
Noi non dimentichiamo! 


4 NOVEMBRE - Berlino. Il Coman- 
do Supremo delle Forze Armate tede- 
sche comunica: 

«Sulla penisola di Crimea, le trup- 
pe tedesche e romene continuano la 
loro azione di inseguimento. Sono sta- 
te infrante le resistenze locali del ne- 
mico. 

Sulla costa del Mar Nero è stata pre- 
sa la città portuale di Feodosia. 

Due tentativi di sortita da Pietro- 
burgo, compiuti da grosse formazioni 
nemiche, appoggiate da carri armati 
sono stati respinti, infliggendo al ne- 
mico gravi perdite, ancor prima che 
avesse raggiunto le linee tedesche. 

L'aviazione ha continuato i suoi at- 
tacchi contro navi sovietiche nelle ac- 
que di Crimea. È stato affondato un 
mercantile di mille tonnellate. L'avia- 
zione ha pure colpito in pieno 5 grosse 
navi-trasporto. 

Mosca è stata bombardata di giorno. 

Durante attacchi notturni su Pietro- 
burgo, sono sorti vasti incendi in vari 
quartieri della città ». 
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RADIO 


I programmi della settimana radiofo- 

nica italiana dal 9 al 15 novembre com- 

prendono le seguenti trasmissioni degne 
di particolare rilievo: 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 9 novembre, ore 10: Radio 
Rurale. — Ore 14,15: 
1 programma, Radio 
Igea. — Ore 15: Ra- 
dio G. I. L. — Ore 
16,50 circa: Cronaca 
della fase finale di 
una partita del Cam- 
pionato di Calcio Di- 
visione Nazionale Se- 
rie A. — Ore 17,30; 
‘Trasmissione per le 
Forze Armate, — Ore 
20,20: Commento al 
fatti del giorno. — 
Ore 21,10: I program- 
ma. «I nuovi dischi 
fonografici », conver- 
sazione. 

Lunedì 10 novem- 
bre, ore 9: Onda me- 
tri ‘420,8: Lezione di 
italiano per gli ascol- 
tatori crosti. — Ore 
11,15 e 16: Trasmis- 
sione per le Forze 
Armate. — Ore 12,30: 
I programma. Radio 
Sociale. — Ore 14,15: 
I programma. «Lé 
prime cinematografi- 
che », conversazione. 
— Ore 15: Elenco di 
prigionieri di guerra 
italiani. — Ore 18,20: 
Radio Rurale. — Ore 
19,25: Trenta minuti 
nel mondo. — Ore 
20,20: Commento ai 
fatti del giorno, — 
Ore 21,50: I program- 
ma. Conversazione. 

Martedì 11 novem- 
bre, ore 11,15 e 16: 
Trasmissione per le 
Forze Armate. — Ore 
15: Elenco di prigio- 
nieri di guerra ita- 


liani. — Ore 18,20: 
Radio Rurale. — Ore 
19,30: Conversazione. 


— Ore 20,20: Com- 
mento ai fatti del 
giorno. — Ore 21,15 
circa: I programma. 
Conversazione. — Ore 
21,50 circa: I pro- 
gramma. Racconti e 
novelle per la radio. 

Mercoledì 12 no- 
vembre, ore 9: Onda 
m. 420,8, Lezione di 
italiano per gli ascol- 
tatori croati. — Ore 
11,15 e 16: Trasmissio- 
ne per le Forze Ar- 


mate. — Ore 12,30: 
I programma. Radio 
Sociale. — Ore 15: 


Elenco di prigionieri 
di guerra italiani. — 
Ore 19,90: Conversa- 
zione, — Ore 20,20 
Rino Alessi. Com- 
mento ai fatti del 
giorno. — Ore 22: I 
programma. Conver- 
sazione di Aldo Va- 
lori: « Attualità sto- 
rico-politiche ». 
Giovedì 13 novem: 
bre, ore 11,15 e ll 
Trasmissione per le 
Forze Armate. — Ore 
15: Elenco di prigio- 
nieri di guerra ita- 
liani. — ‘Ore 19,30: 


Conversazione 

giana. — Ore 20,% 
Giovanni Ansaldo. 
Commento ai fatti 
del giorno. :-— Ore 
21,10: I programma. 
Conversazione. 


Venerdì 14 novem- 
bre, ore 9: Onda me- 
tri 420,9. Lezione di 
italiano per gli ascol- 
tatori croati. — Ore 
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11,15 e 16: Trasmissione per le Forze Ar- 
mate. — Ore 12,30: I programma. Radio 
Sociale. — Ore 15: Elenco di prigionieri 
di guerra italiani. — Ore 18,20: Radio 
Rurale. — Ore 20,20: Commento ai fatti 
del giorno, — Ore 22 circa: I program- 
ma. Conversazione. 

Sabato 15 novembre, ore 11,15 e 16: 
‘Trasmissione per le Forze Armate, — 
Ore 12,45: Per le donne italiane. — O) 
15: Elenco di prigionieri di guerra ita- 
liani. — Ore 16,30: Radio G. I. L. — Ore 


19,90: Rubrica settimanale per i profes- 
sionisti e gli artisti italiani. — Ore 20,20: 
Commento ai fatti del giorno. — Ore 
21,5 circa: I programma. Conversazione. 
— ore 21,50 circa: I programma. Con- 
versazione di Mario Corsi: « La vita tea- 
trale ». 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 9 novembre, ore 20,30: I pro- 


gramma. Concerto sinfonico-vocale di- 
retto dal maestro Vittorio Gui. 


Lunedì 10 novembre, ore 20,30: I pr 
gramma. Concerto sinfonico-vocale di- 
retto dal maestro Umberto Berrettoni 
con la collaborazione del soprano Lina 
Pagliughi e del tenore Giovanni Mali- 
piero. 


Martedì 11 novembre, ore 20,30: I pro- 
gramma. Stagione lirica  dell'Eiar: 
«Emiral », Dramma lirico in un atto. 
Parole e musica di 
Bruno Barilli. — 
« Notte di nozze». 
Tre atti di Emiliano 
Bonetti. Musica di 
Domenico Monleone. 

Sabato 15 novem- 
bre, ore 20,30: I pro- 
gramma. Stagione li- 
rica dell'’Eiar: «A- 
driana Lecouvreur ». 
Quattro atti di E 
Seribe e E. Legouvé. 
Riduzione di A. Co- 
lautti. Musica di 
Francesco Cilea. 


CONCERTI 
SINFONICI 
E DA CAMERA 


Domenica 9 novem- 
bre, ore 11,30: Onda 
m, 221,1. Trasmissio- 
ne da Vienna: Con- 
certo Mozartiano del- 
l'Orchestra Filarmo- 
nica di Vienna diret- 
ta dal maestro Hans 
Knappertsbusch. 

Lunedì 10 novem- 
bre, ore 22,10: Il pro- 
gramma.Concerto del 
Quartetto italiano. 

Martedì 11 novem- 
bre, ore 17,15: I pro- 
gramma. Concerto 
del. pianista Giorgio 
Favaretto, delyvioli- 
nista Giulio Bigna- 
mi e del soprano Al- 
fani Tellini, — Ore 
17,15 circa: Onda me- 
tri 221,1, Trasmissio- 
ne dall'Aula Magna 
della Pontificia Uni- 
versità Gregoriana: 
«Ignazio di Lojola ». 
Oratorio di Giorgio 
Strassenberger. 

Mercoledì 12 no- 
vembre, ore 13,15: Il 
programma. Concer- 
to sinfonico diretto 
dal maestro Giusep- 
pe Savagnone. — Ore 
22,10: ‘II programma. 
Concerto dell’arpista 
Ada Ruata Sassoli e 
del flautista Arrigo 
Tassinari. 

Giovedì 13 novem- 
bre, ore 22,15: II pro- 
gramma. Concerto 
del violinista Albert 
Dermelj e del piani- 
sta Marian Lipovsec. 

Venerdì 14 novem- 
bre, ore 20,45: I pro- 
gramma. ’ Stagione 
sinfonica dell'Eiar 
Concerto d'inaugura- 
zione diretto dal 
maestro Armando La 
Rosa Parodi. 


PROSA 
COMMEDIE E 
RADIOCOMMEDIE 


Domenica 9 novem- 
bre, ore 14,15: Il pro- 
gramma. « Un marito 
sospettoso ». Un atto 
di Gherardi Del Te- 
sta. 

Mercoledì 12 no- 
vembre, ore 20,30 
programma, « Gli oc- 
chi del cuore». Tre 
tti di Giacinto Gal- 
lina. 

Giovedì 13 novem- 
bre, ore 17,15: « Uno 
svenimento ». Un at- 
to di Mario Puccini. 
(Novità). 

Venerdì 14 novem- 
bre, ore 20,35: II pro- 
gramma. « I salotti di 
Madrid ». Scena di 
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Ramon De La Cruz. (Pri- 
ma trasmissione). 

Sabato 15 novembre, 
ore 20,30: II programma. 
«I provinciali ». Tre atti 
di Augusto von Kotze- 
bue. (Prima trasmissio- 
ne). 


VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE 
CORI - BANDE 


Domenica 9 novembre, 
ore 12,25: I programma. 
Orchestra Cetra. — Ore 
13,20: I programma. Alla 
fiera delle canzoni. — 
Ore 20,40: Il programma. 
Il pallino della musica, 
biografia non vera di Ni- 
no Casiroli, tracciata da 


Mario Ceirano. — Ore 
21,25: I programma. Mu- 
siche brillanti. — Ore 


21,55: I programma 
Complesso di strumenti 
a fiato. 

Lunedi 10 novembre, 
ore 13,15: II programma. 
Musica varia. — Ore 
13,20: I programma. Mu- 
siche da filmi. — Ore 
14,25: I programma. Can- 
zoni in voga. — Ore 20,40: 
Il programma. «Il dilu- 
vio n. 2», rivista di Nelli 
e Mangini. — Ore 21,40 
I programma. «Canta 
Ragagliati ». 

Martedì 11 novembre, 
ore 12,15: Il programma 
Orchestra. — Ore 13,15 
I programma. Orchestra 
Cetra. — Ore 21,30: II 
programma. Musiche per 
orchestra. — Ore 22: Il 
programma. Complesso 
di strumenti a fiato. — 
Ore 22,25: Il program- 
ma. Orchestrina. 

Mercoledì 12 novem- 
bre, ore 13,15: I pro- 
gramma. Orchestra Ce- 
tra. — Ore 14,15: I pi 
gramma. Orchestra d'ar- 
chi. — Ore 20,40: I pro- 
gramma. Fantasia. Or- 
chestra e Coro. — Ore 
22,10: I programma. Or- 
chestra. 

Giovedì 13 novembre, 
ore 12,30: I programma. 


Musica varia. — Ore 
18,15: I programma. Or- 
chestrina, — Ore 20,35: 


Il programma. Trasmis 
sione dedicata alla Ro- 
mania. — Ore 20,40: I 
programma. Musiche per 
orchestra. — Ore_21,10: 
Il programma. «È una 
rivista di mezza stagio- 
ne», di Vittorio Metz. — 
Ore 21,20: I programma. 
Orchestra, 

Venerdì 14 novembre, 
ore 13,15: Il programma. 
Orchestra Cetra. — Ore 
19,15: 1 programma. Ban- 
da. dell'Arma dei CC. 
RR. — Ore 14,15: I pro- 
gramma. Musica varia. 
— Ore 20,55: II program- 
ma. Marce e valzer. — 
Ore 22: II programma. 
La canzone dell'ora che 
passa, Radiofantasia di 
Nino Rastelli. 

Sabato 15 novembre, 
ore 12,35: IT programma. 
Musica varia. — Ore 
14,15: I programma. Can- 
zoni in voga. — Ore 14,25: 
Il programma. Comples- 
so italiano caratteristi 
co. — Ore 22: Il pro- 
gramma. Orchestra. — 
Ore 22,35: II program- 
ma. Complesso di stru- 
menti a fiato. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 
* L'annuale della Mar- 


cia su Roma è stato 
solennemente celebrato 


dalle collettività italiane residenti al- 
l’estero, in gran parte con l’intervento 
di autorità diplomatiche e consolari. 

A Berlino la storica ricorrenza ha da- 
to luogo a vibranti manifestazioni di 
patriottismo in una adunanza alla Casa 


fotografate...? 


vi interesserà la rivista 


Note fotografiche 


in vendita nelle edicole a L. 2,50 
Per l'abbonamento annuo 

inviate L. 24 

alla amministrazione della rivista 
Milano via General Govone 65 


nio 


Met GolMOnI soni all 


Ludorrizani 


del Fascio, alla quale hanno assistito il 
Ministro Cusmelli in rappresentanza 
dell'Ambasciatore Alfieri, i funzionari 
dell'Ambasciata e del Consolato e gli 
Addetti militari. 

A Zagabria, in un'adunanza tenuta al 


delizioso thè 
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teatro cittadino, dopo la benedizione del 
gagliardetto del Fascio intitolato ad Ar- 
naldo Mussolini, il Ministro d'Italia Ca- 
sertano ha illustrato l'alto significato 
della cerimonia celebrativa. 

A Budapest, presente il Ministro di 
Germania, ha parlato il Ministro d'Ita- 
lla, seguito da Ezio Maria Gray, la cui 
orazione si è conclusa con un'appassio- 
nata invocazione al Duc 

Altre cerimonie si sono svolte a Sofia 
con un discorso del Ministro conte Ma- 
gistrati, a Barcellona con un discorso 
del Console generale d'Italia, a Valenci. 
dove ha parlato l'Ambasciatore d'Italia, 
a Madrid, a Bratislava alla presenza del 
Ministro d'Italia e del personale della 
Legazione, a Helsinki, a Istanbul, a Li 
a Varsavia, nonché nella Repubblica 
Argentina, in Grecia, nel Giappone, do- 
ve alla sede del Fascio di Yokoama la 
cerimonia si è svolta alla presenza del 
R. Ambasciatore d'Italia e di tutto il 
personale dell'Ambasciata stessa. 


* A Berlino è stato solennemente 
inaugurato il nuovo periodo di attività 
della Società italo-germanica. presenti 
le più alte personalità politiche, militari 
e culturali della Capitale. Da parte ita 
liana erano presenti l'Ambasciatore Di- 
no Alfieri con gli Addetti militari presso 
R. Ambasciata, il Console generale, 
pettore e il Segretario del Fascio con 
a foltissima rappresentanza della co- 
lonia italiana. Ha aperto la riunione il 
Presidente della Società von Tschammer 
‘und Osten che ha salutato gli interve- 
nuti ringraziando poi con particolare ef- 
fusione l'Ambasciatore d'Italia per la 
fattiva costante intelligente opera pre- 
stata a favore della Società. Ha parlato 
poi l'Ecc. Alfieri illustrando l’efficace 
reciproca influenza esercitata dagli uo- 
mini di pensiero italiani e tedeschi nello 
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svolgersi degli eventi dei due Paesi e 
ricordando che il Patto di Acciato 
è stato cementato dal sangue dei sol- 
ì che si avviano insieme verso un'u- 
nica meta, Al discorso del nostro Am- 
basciatore, applauditissimo, è seguita 
una conferenza dell'Addeito militare 
presso l'Ambasciata d'Italia generale 
Marras, il quale ha parlato sulle pre- 
messe di carattere geografico storico ed 
economico che hanno determinato i 
trent'anni di attività militare in cui l'I- 
talia, per necessità inderogabili, si è tro- 
vata impegnata a partire dal 1911. La 
riunione si è chiusa con una fervida 
manifestazione all'indirizzo delle due 
grandi Rivoluzioni. 

Successivamente l'Ecc. Alfieri è inter- 
venuto alla inaugurazione della Sezione 
della Società italo-tedesca a Lipsia, dove 
ha pronunciato un discorso nel quale 
ha posto in rilievo che Lipsia, centro di 
pensiero e di azione della grande Ger- 
mania, è terreno più che mai fecondo 
per una viva e operante collaborazione 
fra ì due Paesi dell'Asse. 


* A Zagabria, alla presenza del Po- 
glavnik, ha avuto luogo la firma del 
Trattato italo-croato per la determi- 
nazione dei confini tra il regno di Croa- 
zia e del Montenegro. Da parte italiana 
hanno firmato l'Ecc. Luca Pietromarchi 
in rappresentanza del conte Ciano ed 
il Ministro d'Italia a Zagabria, Caser- 
tano. Da parte croata il Ministro degli 
Affari Esteri, dottor Mladen Lorkovic, 
e il Ministro di Croazia a Roma, Peric. 


* Si ha da Madrid che il R. Amba- 
sciatore d'Italia Lequio ha visitato Ali- 
cante accolto dalle autorità civili e mi- 
litari. Recatosi al Fascio ha rivolto vi- 
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branti parole ai connazionali ivi radu- 
nati suscitando un'ardente manifesta- 
zione all'Italia, al Re e al Duce. Ha 
poi visitato il Sacrario José Antonio e 
ha assistito alla messa sul luogo del- 
l'esecuzione del Martire. L'Ambasc 
tore Lequio ha infine proseguito il viag- 
gio per Almeria e Malaga. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Pio XII terrà concistoro a Nata- 
le? La domanda non è peregrina e 
le probabilità sono în maggior numero 
per il sì che per il no. Suffragano l'ipo- 
tesi positiva la solennità della circo- 
stanza nella quale è consuetudine te- 
nere Concistoro e l'opportunità di dare 
un titolare al posto importantissimo nel 
Sacro Collegio lasciato vacante dal 
Card, Lauri: quello cioè di Camerlengo 
di Santa Romana Chiesa. Il Camerlengo, 
nominato a vita come il Penitenziere 
Maggiore, se ha attribuzioni minime 
durante il pontificato — un tempo era- 
no altissime anche in « sede piena » co- 
me si suol dire — ne ha di grandissime 
in sede vacante giacchè durante tale 
periodo s'accentra in lui tutto il gover- 
no amministrativo e provvisorio della 
Chiesa. E la sua scelta è fatta dal Pon- 
tefice nel Concistoro. 


* Il 5 nov. ha avuto luogo alla Sistina 
la Cappella Papale per la celebrazione 
delle esequie in suffragio dei cardinali 
defunti durante l'anno e cioè: Schulte 
arcivescovo di Colonia, Kaspar arcive- 
scovo di Praga e Lauri. Ha cantato la 
Messa il cardinale Fumasoni-Biondi Pre- 
fetto di Propaganda con accompagna- 
mento della Cappella Sistina. Il Papa 
ha dato l'assoluzione al tumolo. Erano 
presenti i Cardinali di Curia, il Corpo 
Diplomatico, il Patriziato e l'Aristocra- 
zia. Pio XII si è recato alla Sistina 
passando attraverso le Logge, le Sale 
Ducale e Regia, a benedire le coppie di 
sposi ed i militari che erano ivi alli- 
neati per ricevere la benedizione pon- 
tificia. 


* Il Postulatore Mons. Guido Anichi- 
ni ha presentato alla Congregazione dei 
Riti i processi canonici per la causa del 
servo di Dio Giuseppe Toniolo, il noto 
economista cattolico morto oltre venti 
anni or sono in concetto di santità. Essi 
sono pervenuti dalla diocesi di Pisa, Vit- 
torio Veneto, Genova, Milano, Roma do- 
ve il Toniolo ha svolto la sua attività 
Con questo atto si è compiuto il primo 
passo per la introduzione della causa di 
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grigi 


ficazione. Ora il processo verrà rias- 
sunto a Roma dalla Congregazione del 


SPORT 


* C.O.N.I. Il Presidente del C.O.N.I 
ha deciso la trasformazione in « Servi- 
zi» alle sue dirette dipendenze della 
Federazione Italiana Medici degli spor- 
tivi, della Federazione Italiana Crono- 
metristi e della Commissione nazionale 
gli impianti sportivi. Sono stati no- 
ti Ispettori per detti « Servizi » { 
scisti colonnello dottor prof. Ugo 
sinis, per i medici degli sportivi, con- 
sole Giovanni Romagna, per i cronome- 
tristi, luogotenente generale cons. naz 
Alessandro Tarabini, per gli impianti 
sportivi. Inoltre il Presidente del C.O. 
N.I, ha nominato ispettori 1 fascisti cons. 
naz. Renato Tassinari, Pietro Sguanci 
per la organizzazione dei Comitati pro- 
vinelali. 


* Varie. Il campionato nazionale di 
società di atletica pesante avrà inizio 
nel prossimo gennaio. Si tratterà di tre 
manifestazioni una per ogni specialità 
lotta greco-romana, lotta libera e sol! 
vamento pesi. Prenderanno parte sei so- 
cietà per ogni sport. Lo svolgimento 
sarà saltuario: una giornata per ogni 
specialità. Le diverse prove ri succede- 
ranno così ogni tre settimane. 
presidenza della Federazione di 
Scherma ha costituito una « Commissio» 
ne nazionale per l'ordinamento dei ma 
stri » che inizierà Immediatamente la 
propria attività. Quali componenti della 
commissione sono stati designati, oltre 
al segretario della F. 1. il console 
©. Rodolfi, il prof, avv. Carnacini e il 
capo dell'ufficio legale del C.O.N.L 

— I componenti della squadra azzurra 
di ginnastica saranno prossimamente 
convocati a Valdagno per un breve alle- 
namento collegiale in vista dell'incontro 
con l'Ungheria 


* Ciclismo. Per l'anno prossimo la 
formula dei Campionati nazionali rim 

ne invariata: prova unica per ogni ca: 
tegoria, mentre è stato ridotto Il nume- 


ro delle ga no valevoli per 
il « Trofeo la Patria », riser- 
vata al dilettanti. Sarà invece ripresi 
la Coppa Italia, gara a squadre per di 
lettanti, che si concluderà sull'ormai 


collaudato circuito di Nov 


Ligure. 


Il Trofeo dell'Industria messo in 
palio dalla F. C, I è stato assegnato 


“OPERA PIA 


alla casa Legnano che ha totalizzato |l maggior nu- 
mero di punti dopo lo svolgimento delle tre prove 
valide per la sua assegnazione (Milano-Sanremo, Giro 
del Piemonte, Giro, della Lombardia). 

— Le gare classiche su strada per professionisti di I e 
Il categoria e indipendenti stabilite dalla F.C.I. e in- 
cluse nel calendario nazionale, sono le enti: Milano- 
Sanremo, 19 marzo; Giro del Lazio, 5 i Giro cella 
Toscana, 20 aprile; Gorizia-Lubiana-Gorizia, 10 maggio; 
Giro dell'Emilia, 31 maggio; Giro del Veneto, 26 luglio; 
Giro del Piemonte, 6 settembre; Giro della Campania, 
20 settembre; Giro di Lombardia, 25 ottobre. 

Queste nove gare si intendono raggruppate sotto la 
denominazione generale « Giro d'Italia dell'anno XX», 
intesa a mantenere idealmente nei ranghi la più im- 
portante manifestazione ciclistica nazionale. Ognuna 
delle suddette compe- 
tizioni resta peraltro a 
sé stante per ciò che 
ha tratto al premi di 
dotazione. 

— Tutte le riunioni 
su pista con parteci- 
pazione di corridori 
professionisti stradisti 
e velocisti saranno nel- 
l'anno XX organizzate 
direttamente dalla 
€. I. in eventuale col- 
laborazione con le so- 
ciet. 


* Calcio, Due impor- 
tanti incontri di rugby 
sono stati conclusi di 
questi giorni dalla Fe- 
derazione Italiana, 
Questi incontri a ca: 
rattere internazionale 
si svolgeranno a Mila- 
no e a Torino nel pros- 
imo mese di Febbraio. 
Nella città ambrosiana 
la rappresentativa mi- 
lanese affronterà la 
forte squadra rappre- 
entativa di Barcello- 
e successivamente 
sarà opposta, a Tori- 
no, alla rappresentati- 
va' di quella città, In 
seguito la F.LR. farà 
restituire la visita in 
Spagna da una nostra 
rappresentativa, che 
jvocherà a Barcello- 
na e a Madrid. 

— In Svizzera, come 
già in alcuni paesi 
scandinavi, ha preso 
piede da ‘un paio di 
anni il totalizzatore 
calcistico. Lo scom- 
mettitore che imbroc- 
{l maggior numero 
di pronostici sulle gare 
settimanali di campio- 
nato, vince un buon 
gruzzolo, prelevato sul 
totale delle puntate. 

— Napoli è la città 
che ha organizzato il 
meggior numero di 
tornei nel periodo e- 
stivo - precampionato. 
Dopo Napoli viene Ro- 
ma, Genova, ecc. La 
città partenopea ha pe- 
rò largamente battuti 
tutti: tornei per adulti 
per ragazzi, per giuo 
catori di ogni specie 
e non ha lasciato a ri- 
noso nemmeno le squa- 
dre della categoria C. 
Tuttociò per togliere a 


Roma il primato dei Bari 
giuocatori tesserati. dr 

— Il tennis è sempre Bergamo 
stato considerato come 
un completamento del- Bologna 
la preparazione atleti- 
ca dei giuocatori di Bolzano. . 
calcio. Sono quindi ab- esa 
bastanza numerosi i P. 


calciatori che si dedi- Catania . . 
cano allo sport della 

racchetta e che si im- 
pongono anche per una 

orta classe, come ad Sicsora 
esempio l'azzurro Ber- 
nardini, Varglien I, 
Meazza, occ. Più avan- 
ti di tutti è arrivato 
però Bon, mezzala 
dell'Aquila, che ha 
preso il diploma di al- 
lenatore di tennis. 


Cremona , . 


Gorizia . , . 
Lecce... . 


MUSICA 


* 1 programmi delle 
grandi stagioni liriche 
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presso gli Enti Autonomi di Roma, Milano, Napoli, Ge- 
nova, Venezia, Trieste e Palermo — sui quali furono 
date "su queste colonne alcune indiscrezioni — hanno 
avuto la superiore approvazione del Ministero della 
Cultura Popolare. Eccone ora i cartelloni definitivi. Il 
Teatro Reale dell'Opera di Roma si inaugurerà il 10 di- 
cembre con un’opera nuova per Roma, il Don Giovanni 
di Manara di Franco Alfano, che ebbe liete accoglienze 
a Firenze nello scorso Maggio Musicale. Nel corso della 
stagione, che si protrarrà fino ad aprile, verranno date 
le seguenti altre opere: Arabella di Strauss, Turandot 
di Busoni, Il candeltere di Carabella, Manura di Stra- 
wins ed Enoch Arden di Gernster, tutte nuove per 
Roma; Cassandra di Gnecchi (novità assoluta); Un ballo 
in maschera e Aida di Verdi, Il vascello fantasma e 
Lohengrin di Wagner, Tosca e Madama Butterfiy di 
Puccini, L'amico Fritz di Mascagni (per il 50° anniver- 
sario della sua prima rappresentazione), IL Campielto di 
Wolf Ferrari, Cecilia di Refice, Andrea Chénier di Gior- 
dano, Uraeuio wu rizzei, Luod di Lummermoor di 
Donizetti, La Baronessa di Carini di Mulè, I pagliacci 
di Leoncavallo, Carmen di Bizet, Boris Godunof di 
Mussorgsky, Il signor Bruschino di Rossini e Cecchina, 
La Vmuna pgiduoie ui Piccuun. SONO In programma anche 
i balletti Persefone di Ferro, La tarantola di Piccioli, 
N figliol prodigo di Prokopiet, Ungheria romantica di 
Listz e La sagra della Primavera: nuovi per Roma; e 
due spettacoli per i bambini, con Hansel e Gretel di 
Humperdinck, Ghirlino di Ferrari-Trecate e Gli uccelli 
di Respighi. Nella stagione del Reale figureranno anche 
quattro esecuzioni del complesso artistico dell'Opera di 
Stato di Monaco, che rappresenterà La Walkiria di 
Wagner, Dafne e Elena Egiziaca di Strauss; quattro 
spettacoli di balletti del Teatri di Stato di Vienna e di 
Berlino, ed un concerto orchestrale diretto da Clemens 


Krauss. 


* Il Teatro della Scala di Milano riaprirà 1 battenti 
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Somma Livorno. . . A. Corsi Pisa... 
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Milano . . . Pozzi & C. Roma... 
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Bredo Modena. . . U. Dallari 
Caprettini Montecatini. F.lli Lavarini Torino 

Trapani . 
Udine . . 


. C. Santagostino 
Venezia . 


» Farina Novara 
L. Pesce Padova . . . G. Ortolani 
Donati Palermo . . M. Dell'Oglio 


D. Lazzaretti Parma . . . C. Minelli 


Cianciabella Napoli . . . M. Balbi | 


Verona . . . 


CLASSICA 
ANISETTA 
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in dicembre coi Puritani di Bellini. Il cartellone com- 
prende: Le due giornate di Cherubini (esumazione), 


Orfeo di Gluck, Mefistofele di Boito, Otello ed Ernani 
ir d'amore di Donizetti, IL barbiere di $ 
Tannhauser e Tristano e Isotta di 


di Verdi, Elisi 


viglia di Rossini, 


Wagner, I pagliacci di Leoncavallo, Turandot e Gianni 
Schicchi di Puccini, Il piccolo Marat di Mascagni, Il Re 
di Giordano, Adriana Lecouvreur di Cilea, Fra Gherardo 


di Pizzetti, Francesca da Rimini di 


‘andonai, Thais di 


Massenet, La fiera di Sorocinsky di Mussorgsky, Hansel 


e 
vità assoluta) 


savie di Galliera 


‘etel di Umperdinck, Regina Uliva di Sonzogno (no- 
e i balletti Le vergini folli e le vergini 
Fuochi d'artificio di Stra- 


winsky, Le fontane di Roma di Respighi, La vache di 
Ravel € Capriccio spagnolo di Rimsky Iorsakof. 


PPELLI "K” 
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. Benaglia 
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Tirana (Albania): Begeja 


* La stagione del 
eatro San Carlo di 
Napoli comprenderà: 
Beatrice Cenci di Pan- 
nain (novità assoluta), 
Norma di Bellini, O- 
tello e Un ballo in 
maschera di Verdi, 
Carmen di Bizet, Sig- 
frido di Wagner, An- 
drea Chenier di Gior- 
dano, L'amico Fritz di 
Mascagni, Il segreto di 
Susanna di Wolf Fer- 
rari, Lo straniero di 
Pizzetti, La monacella 
della fontana di Mulè, 
La Fiamma di Respi- 
ghi, Tosca di Puccini, 
e i balletti La giara di 
Casella e Altair di Por- 
rino. 


Nel cartellone del 
Carlo Felice di Genova 
figurano: Resurrezione 
di Alfano, La cena del- 
le beffe di Giordano, 
L'amico Fritz di Ma- 
scagni, Monte Ivnòr di 
Rocca (nuovo per Ge- 
nova), Arlecchino di 
Busoni (nuovo per Ge- 
nova), Il matrimonio 
segreto di Cimarosa, 
La fanciulla del West 
di Puccini, Lucrezia-di 
Respighi, Un ballo in 
maschera e Rigoletto 
di Verdi, Don Giovanni 
di Mozart, Il vascello 
fantasma di Wagner, e 
il balletto Il carillon 
magico di Pick Man- 
giagalli. 


* La stagione del 
Teatro La Fenice di 
Venezia comprenderà 
La Traviata di Verdi 
Tristano e Isotta di 
Wagner, Salomè di 
Strauss, Andrea Ché- 
nier di Giordano, Ma- 
dama butterfiy di Puc- 
cini, Lo stendardo di 
San Giorgio di Pera- 
gallo (nuovo per Vene- 
zia), e Lucrezia di Re- 
pighi. 


* Il cartellone del 
Teatro Comunale Giu- 
seppe Verdi di Trieste 
promette: Resurrezio- 
ne di Alfano, Dafni di 
Mulè, Donata di Scu- 
deri (nuoza per Trie- 
ste), Francesca da Ri- 
mini di Zandonai, A- 
rianna a Nasso di 
Strauss, Norma di Bel- 
lini, La Bohème di 
Puccini, Un ballo in 
maschera di Verdi e il 
balletto di De Falla Un 
cappello a tre punte. 


* Il Teatro Massimo 
di Paletmo darà: An- 
drea Chénier di Gior- 
dano, Isabeau di Ma- 
scagni, IL Campiello di 
Wolf Ferrari, La Gio- 
conda di Ponchielli, 
La forza del Destino 
di Verdi, 


TEATRO 


* L'anno XX si è 
iniziato nel nostro tea- 
tro di prosa con 9 
Compagnie primarie in 
linea, e cioè con le 
Compagnie di Maria 
Melato, Fratelli De Fi- 


(Cont. a pag. XVIII) 


quanti apet! 


di stuzzicare 


lo stomaco: 


quastano 
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DINI 
| 
è levi tto di Roma im- scitano l'epopea delle Camicie Rosse. Un secolo fatto vermiglio col sangue dei nostri 
le virtù preclare e gli IMManCAbili denti mortali di Goffredo Mameli. L'Italia, desta, corpo nei vecchi garibaldini e nei giovani Avanguardisti, tra il labaro dalle fulgide hi 


Vere resi tto un popolo consapevole della propria forza, sull'arca dei difensori di Roma. 
contro l'ingiustizia, mentre le Camicie Nere res tui 
terra lontana contro la barbarie e contro l'ing! 


L 30 giugno 1849 mentre le soverchianti truppe fran- 
cesì si scagliavano contro le schiere romane, po- 
che centinaia di combattenti intorno. a tre pezzi di 

artiglieria opponevano al nemico l'estrema resistenza. 

Sotto un gigantesco pino dall'ampia chioma che tra la 
chiesa gianicolense di San Pietro in Montorio e la mo- 
numentale Mostra dell'Acqua Paola, sonante di fronte al- 
la magnificenza di Roma, accanita si svolgeva una eruen- 
ta lotta Terminate le munizioni, uccisi tutti i serventi 
dei cannoni, i superstiti presi di fronte e di fianco dal 
fuoco violento dei Cacciatori di Vincennes contenevano 
ancora l'avanzata del nemico con ogni mezzo. Tra tutti, 
due ufficiali romani si distinguevano per l'indomito co- 
raggio: i tenenti d'artiglieria Oreste Tiburzi, abbattuto 
da diecine di colpi, e Filippo Casini che a cavalcioni del 
suo pezzo tirava con la sciabola terribili fendenti semi- 
nando intorno la morte, finché cadde in mano dei fran- 
cesi, i quali attestarono che aveva difeso la proprià bat- 
teria come un leone difende la sua preda. 

Il luogo di così eroiche gesta era chiamato il « prato 
del pino» e rimase famoso sul Gianicolo nel tragico ri- 
cordo dell'epica giornata che decise le sorti della Repub- 
blica Romana e consacrò nel sangue di tanti valorosi l'e- 
roico sacrificio delle giovani vite offerte in olocausto per 
la libertà di Roma, 

Il + prato del pino » fu perciò considerato il sito più op- 
portuno e più degno per celebrare con un monumento la 
gloria della difesa dell’Urbe nel 1849, allorché Garibaldi 
invocò per primo dopo il 1870 il riconoscimento del valo- 
re dei suoi legionari accorsi da ogni terra d'Italia per 
contenderla allo straniero. 

parola dell'Eroe fu raccolta da Benedetto Cairi 
da Menotti Garibaldi e da Guido Baccelli che proposi 
alle Camere l'erezione di un Ossario sul Gianicolo dove 

‘ogliere i resti di tutti i caduti per Roma. La relativa 

legge che ebbe la sanzione reale il 22 giugno 1879 nuto- 

rizzava la sepoltura sul colle di Giano di quanti ave! 
dato la vita durante l'assedio del ’49 e nell'eroica rit 
ibaldina, insieme ai pochi morti del 20 settembre 1870. 
a fu la realizzazione: un ampio tombino fu scava 
to di fronte alla chiesa di San Pietro in Montorio, chiuso 

a una lapide marmorea con un'epigrafe latina e italiana 
vibrante di violente espressioni anticlericali secondo lo 
stile del tempo; una modesta cancellata di ghisa limitò 
l’area che doveva esser sacra al culto delle patrie memorie, 

Cadde invece rapidamente in abbandono; l'epigrafe di- 
venne illeggibile e infiltrazioni acquee danneggiarono l'Os- 
sario, Perciò, allorché il 13 gennaio 1938, se ne compì la 
ricognizione, fu doloroso constatare lo stato nel quale si 
trovarono i resti gloriosi che furono pietosamente raccolti 
e decorosamente collocati nella cripta dei Caduti nella 
grande guerra al cimitero del Verano. 

Era, quindi, assolutamente nec io che Roma assolvi 
se ad un debito d'onore verso quanti per Lei avevano s 
erificato la vita. La Legione ‘ibaldina e il Comitato Ro- 
mano del R. Istituto per la Storia del Risorgimento si fe- 
cero promotori dell'erezione di un Monumento Ossario al 
Gianicolo. Si costitui una Commissione esecutiva presiedu- 
ta dal generale Ezio Garibaldi, il quale ebbe dal Duce l'ap- 
provazione dell'iniziativa, l'ordine di realizzarla ed i mezzi 
per eseguirla 

D'intesa col Governatorato di Roma si diede ben presto 
principio all'opera monumentale, secondo un progetto re- 
datto dall'ing. Giovanni Jacobucci, mentre un gruppo di 
appassionati cultori della storia del Risorgimento effettua- 
va attente ricerche per compilare per la prima volta il ca- 
talogo completo dei caduti per Roma nella difesa del 1849, 
nella insurrezione del 1867, sulla Breccia di porta Pia. Due 
anni di accurate indagini hanno accertato sinora oltre 
milleduecento nomi, tra cui quelli di molti romani, sfatan- 
do così la fola che ‘i cittadini dell'Urbe fossero rimasti as 
senti ad una delle vicende più belle della millenaria storia 
dell'Eterna. Popolo e borghesia, uomini, donne, ragazzi, ne 
furono invece eroicamente partecipi. 

ll Monumento Ossario sorge appunto sul « prato del pi- 
no», dove aleggia all'intorno, nella realtà dei fasti della 
Patria, la superba teoria degli eroi morti dal 30 aprile al 
30 giugno del 1849: lombardi, veneti, romagnoli, napoleta- 
ni, siciliani, piemontesi, toscani, genovesi che ‘insieme ai 
romani diedero battesimo di gloria, consacrazione di san- 
gue generoso alla nuova vita che albeggiava all'Italia, co- 
me scrisse Mazzini. 


IL MONUMENTO OSSARIO AI? 
CADUTI PER ROMA DAL 1849 AL 1870 


Un’ara votiva costituisce il motivo centrale del Monumento. Un blocco di granito rosso 
di Baveno ai cui lati quattro bassorilievi raffigurano allegorie ispirate alla Romanità. Pog- 
gia su di un piano sopraelevato dalla strada, e vi si accede a mezzo di scalee. E racchiu 
da un quadriportico scoperto, formato da tre archi a tutto sesto, in travertino, alto’ ci 
co dieci metri. Sull'attico della facciata principale è scolpita in rilievo la dedica: « Ai c 
duti per Roma»; sui prospetti laterali ricorre l'invocazione garibaldina, «il grido eter- 
namente fatidico»: Roma o Morte. Aquile romane e fasci littori in altorilievo sono gli 
elementi ornamentali del Monumento, circondato da quattro monolitici, — con le date dei 
più salienti episodi della liberazione di Roma. — che sostengono ampi tripodi bronzei. 

Corrono all'interno del quadriportico, scolpiti nel travertino, alcuni versi della dannun- 
lana Notte di Caprera. Una cripta, cui si accede per una duplice gradinata, comprende il 
Sacrario che accoglie le ossa e le ceneri dei caduti. Sul portale d'ingresso appare la frase 
di Mazzini: « Morti no ma eternamente vivi nell’avvenire ». Di fronte è un bassorilievo 
con figurazioni allegoriche e motivi guerreschi. 

Nel vano d'accesso, destinato ad accoglier vessilli ed insegne, sono due targhe con il 
famoso proclama del Triumvirato lanciato al popolo il 2 luglio 1849 — forti parole piene 
di speranza verso nuovi orizzonti di redenzione, — e il manifesto del Municipio romano 
che dichiarando di dover cedere alla forza, testimonia il coraggio dimostrato dalla citta- 
dinanza nella difesa di Roma. In alto, in mosaico un pensiero di Mazzini: « Veglia con 
voi l'angelo della Patria e l'angelo della Patria è fratello dell'angelo della Vittoria 

Nel centro del Sacrario un pilastro portante l’ara superiore è ornato con palme e croci 
votive di alabastro sempre illuminate. Nel soffitto a mosaico in oro si legge il detto di 
Mussolini: « Restino perennemente scolpiti nei cuori i nomi di coloro che morirono 
combattendo per fare più bella e più grande la Patria » 

Il sacello è tutto rivestito di marmi pregiati e i pavimenti, al pari di quelli su cui posa 
l'ara, presentano artistici intarsi, buona opera dell'artigianato locale. Dietro le pareti 
sono disposte le urne targate degli eroici caduti. Al pesto d'onore sotto il segno della 
Redenzione, la lira dei poeti e l'emblema littorio è il sarcofago in porfido che accoglie le 

a di Mameli; la pietra che chiude il loculo ha un'iscrizione con le commoventi parole 

ritte dalla madre quando apprese la notizia della morte dell'adorato Goffredo, Su lastre Ì 
di marmo si snoda il glorioso elenco dello stuolo d'eroi che fanno corona al Poeta 
Soldato. Incomincia con un romano caduto il 20 aprile 1849: Paolo Narducci e si con- 
clude con un altro romano: Augusto Valenziani, ucciso su la Breccia di porta Pia. A ric 
cordare i martiri sconosciuti, i militi ignorati della difesa di Roma Innocenzo Cappa ha 
dettato un'epigrafe: « Presso al ricordo sicuro - di quanti caddero in campo combattendo 
- 0 sfidarono carcere e patibolo - perché Roma diventasse il patrimonio ideale - per l'uni- 
tà luminosa di tutti gli italiani - qui onorasi - l'olocausto degli ignoti - simbolo sublime 
della virtù del popolo - che tutto dona edifica e ricrea - senza lasciare traccia indivi- 
duale di nomi ». A documentare, inolîre, il vincolo ideale che lega la storia del Risorgi- 
mento al Fascismo, il motto della Repubblica Romana: « La legge è forza» si unisce al 
Credere - Obbedire - Combattere » mussoliniano. 

Infine una lapide indica i nomi degli Enti ‘promotori ed un’altra attesta la volontà del 
Duce d’erigere il Monumento e ne iscrive pei secoli il ricordo della inaugurazione. 

All'intorno, sul Gianicolo, consacrato ancora una volta all’italico valore, regna l'alloro, 
trionfano i pini romani a dar sfondo di verde al nitore della pietra tiburtina. 


CECCARIUS 


ELL’ATTUA- 
LE campa- 
gna di Rus- 
sia — come 
ha, anche, opportu- 
namente ricordato, 
in questi giorni, un 
autorevole organo 
della stampa tede- 
sca, la «Boersen 
Zeitung» — non è 
affatto il caso di 
parlare di una linea 
continua del fronte, 
quale può essere 
concepita dai vete- 
rani della guerra 
1914-18; occorre, 
piuttosto, conside- 
rare lo sviluppo 
delle operazioni in 
taluni scacchieri, 
corrispondenti ad 
obbiettivi di premi- 
nente importanza 
strategica, per la 
cui conquista e la 
cui difesa si con- 
centrano e lottano 
i nerbi maggiori 
delle forze contrap- 
poste. 

Questi scacchieri 
erano, finora, tre: 
quelli, cioè, di Pie- 
troburgo, di Mosca 
‘e del Donez, In que- 
ste ultime settima- 
ne, se ne è aggiun- 
to un quarto: quel- 
lo di Crimea. 

L'interesse strate- 
gico di questa pe- 
nisola ne fece in 
tutti i tempi ambi- 
tissimo e conteso il 
possesso; difatti, 
esistono ancora sul- 
l'istmo le tracce 
delle difese, con le 
quali i Mongoli del- 
l'orda d'oro sbarra- 
rono l’accesso della 
penisola, nonché il 
famoso «vallo dei 
Tartari »; e non v'è 
stata guerra nell’o- 
riente europeo, che 
abbia potuto trascu- 
rare la piccola pe- 
nisola piantata lì, 
nel bel mezzo del 
mar Nero. Era, 
quindi, facile pre- 
vedere che i Tede- 
schi, impossessatisi 
di Odessa ed in 
marcia ormai verso 
il Caucaso, avreb- 
bero portato le lo- 
ro armi anche in 
Crimea. 

Fin dal 19 otto- 
bre, le divisioni del- 
l'armata von Man- 
stein avevano at- 
taccato le difese 


dell'isino di Perekop che unisce la penisola alla terraferma; ma, come 


Sempre, l'alto Comando tedesco non ha creduto di dar notizia del nuovo ciclo 
operativo, se non quando quelle difese erano state sfondate e le forze tedesche 
si erano addentrate nell'interno della penisola. 

Siano ricnto non facile, che ha richiesto parecchi giorni di duri combattimenti. 
sia per l’entità degli apprestamenti difensivi che il nemico aveva accumulato 
nell'angusta lingua di terra — non è larga più di sei 0 sette chilometri — che dà 
l'accesso alla penisola, sia per la natura stessa del terreno intersecato da piccole 


lagune e da specchi d’acqua interni. 

‘Alla fine, però, Sotto la pressione energica delle fanterie tedesche e l'azione 
martellante dell'artiglieria e dell'aviazione, i rossi hanno dovuto cedere il passo 
Elle truppe tedesche, non senza aver subito perdite molto rilevanti in morti, fe- 


igioni d armi e materiali di guerra. 
riti. prigionieri, ed tn wr Sn quindi, coadiuvate anche da formazioni romene 
irrompevano nell'interno della penisola, mentre disordinatamente rifluivano verso 
i porti del sud, inseguite attraverso le steppe ventose € gelide del Caimak, i le 
forze sovietiche sconfitte nell'istmo, sia quelle che, dopo la caduta di Odessa, 
erano sbarcate in Crimea, per rafforzarne le difese e mantenerne ad ogni costo 


1 toiezali della penisola, ove 

Frcaseeeimento ha proseguito, senza soste, verso il centro della penisoit. 
ie renze intibolsceviche, irradiandosi a ventaglio, si sono già impadronite del 
li poluogo della penisola, Simferopoli, e di importanti pun strategici, i qual 


ci ti ‘ollegamento interno della penisola. 
‘consentono di controllare le linee di collegi to ateo ella iero delle forse 


‘Lo sviluppo di questo piano operativo comporta il | orze 
soi ine RI Crimea in tanti piccoli gruppi, per i quali, a seguito della pressione 
Spicentrica che li sospinge verso la costa, si profilano altrettante piccole Dun- 
ERlene particolarmente in direzione di Sebastopoli e di Kersch: oh 3 

Intanto, il Comando tedesco è andato rafforzando sempre più 10 schieramento 

e i li i via a, 
forze, inviate sia attraverso l'istmo di Perekop sia per 5 
che, come, si ‘Svvenne a Creta, il nemico, che inizialmente disponeva ja Crimea 
Ù iori: v jovolta la situazioni ae 
Gi Una assoluta superiorità numerica, vede ormai cap ne 
i st tata occupata Feodosia e son 
Sore dell'avversario. Durante queste operazioni è s occupata. Fe 
i i di gionieri, 230 
VII monti di Jaila. Si contano finora circa 60 mila priù 
i Rena catturati o distrutti insieme a 218 cannoni, alcuni treni blindati, e 


gran quantità di materiale bellico. . _ (ABETE 
‘Con attacchi a catena, poi, la Luftwaffe preme il nemico, bo DESSERO E 


i ì i la sua precipitosa ritira! 
mitragliandolo, così sulle vie della aontanarsi dalla penisola. Alcune di queste 


bordo delle navi, con cui tenta nisola, Alcune di queste 

i © 'Egrticolare il bombardamento dei due porti ‘ersch, a 

azioni edi" i’ Eupatoria il 'rtuella occidentale, col conseguente affondamento di 

Omerose navi da carico, sono state poste in rilievo nei È comunicati germanici 

i el jderata come un'i Jensa, n 

La penisola di Crimea, ch'era consi 0 a, nature 6 
uta dai Sovietici; inoltre, quani 

rel del mar Nero, sta, quindi, per essere per dai Sovietici inoltre quando 

ta la neutralizzazione, ormai fatale e già in , e 

Sarà ave, basi sovietiche in Crimea, la fiotta russa del mar Nero non potrà di. 


" NELLA CRIMEA E SUL DONEZ 


sporre se non dei due porti di Novo Rossjisk e di Batum; ma il primo di essi è 
situato in posizione troppo ravvicinata alla penisola (dalla punta sud-orientale 
di Kersch a Novo Rossjisk non intercorrono che poco più di un centinaio di chi- 
lometri), perché possa, effettivamente, offrire nel prossimo futuro una base si- 
cura per la flotta sovietica; l’altro non si sa se possa essere sufficiente allo scopo, 
e fino a che punto l'aviazione tedesca, una volta installatasi in Crimea, gli con- 
sentirà di esercitare la sua funzione, 


Continua, intanto, vigorosa l'avanzata delle truppe dell'Asse sia nella zona li- 
toranea, in direzione di Rostov, sia nel bacino del Donez. 

Da Rostov, ch'è {l centro più importante della costa del mare d'Azov, le forze 
antibolsceviche si trovano ormai a pochissimi chilometri di distanza; ma i So- 
vietici difendono con estrema tenacia la bella e fiorente città che sì adagia alla 
confluenza del Temernich col Don, poiché essa non soltanto è uno dei più impor- 
tanti centri del commercio granario, ma da quando è stata congiunta al mare da 
un ampio canale ha assunto anche il carattere di grande emporio marittimo, che 
trova il suo sfogo in una fitta rete di comunicazioni interne: principalissime, 
quelle per Mosca e per Baku. 

La perdita di Rostov si ripercuoterebbe, poi, in misura considerevolissima, 
anche sui rifornimenti militari, poiché Rostov possiede, tra l’altro, grandi stabi- 
limenti per la produzione degli aeroplani. Tuttavia, da parte stessa degli Inglesi 
si esprimono i più fondati dubbi che la città possa esser mantenuta a lungo dai 
difensori, i quali si sarebbero, anzi, ridotti già sull'opposta sponda del Don. 
Più a nord, le truppe alleate, dopo un'avanzata di più giorni sotto la sferza 
delle intemperie, si sono ormai attestate, dappertutto, al corso del Donez. In qual- 
che tratto del corso superiore del fiume, anzi, le truppe dell'Asse sono già bal- 
zate sulla sponda sinistra di esso. 

In questa magnifica avanzata nella regione del Donez si sono particolarmente 
segnalate, per ardimento, per tenacia, per resistenza alle dure fatiche le divi- 
sioni italiane. Dopo la presa di Stalino, esse non si concessero sosta alcuna, ma 
proseguirono nella marcia verso l'Oriente, lungo strade rese semi-impraticabili 
dalle persistenti piogge; quando non fu più possibile andare innanzi con gli auto- 
veicoli, questi furono lasciatì indietro e si seguitò ad avanzare come si. poté, 
con tutti î mezzi che fu possibile trovare sul posto, oppure a piedi, attraverso la 
campagna in vasti tratti allagata e le ampie zone minate. 

File e file di carrette, di cavalli e di muli si sostituivano temporaneamente ai 
moderni autocarri; pareva di essere tornati improvvisamente ad un romantico 
ottocento militare. 

Frequenti e nudriti scontri con retroguardie avversarie intramezzavano la mar- 
cia, ed in essi la cavalleria si dimostrava, come'ai bei tempi andati, un'arma ef- 
ficacissima, molte volte risolvendo, da sola, qualche situazione minacciosa. 

Particolarmente e più volte impegnata con forze avversarie soverchianti. per 
numero e per potenza di armamento, si trovò, nella seconda fase dell'avanzata 
Di Donez, una colonna della divisione «Pasubio », al comando del colonnello 


Chiaramonti. Dopo aver marciato per più giorni ad una delle nostre ali ed aver 
sostenuto numerosi e vittoriosi scontri col nemico, nella fase risolutiva, quando 
l'obbiettivo del fiume stava per essere raggiunto, questa colonna dovette sostenere 
l'urto di un'intera divisione avversaria, che l'attaccava sopra uno dei fianchi, 


| mentre, con rapida mossa, tentava anche di/avvolgerla alle spalle. Si impegnò 


una lotta accanitissima, nella quale i nostri, resistendo dapprima con fermezza 
@ quindi contrattaccando col massimo slancio, riuscivano a ricacciare l'avversa- 
rio, dopo avergli catturato oltre seicento prigionieri. 

Senonché il nemico, avendo ricevuto considerevoli rinforzi, faceva massa da- 
vanti alla nostra colonna e con l'appoggio di forti nuclei di artiglieria e di mor- 
tai tentava di costringerla a retrocedere. Il colonnello Chiaramonti dava ordine 
‘al suoi soldati di non cedere di un passo ed in un radiomessaggio al Comando as- 
sicurava: « non cederemo; verrà il momento di tutto osare! ». 

E la promessa di non cedere fu realmente mantenuta, fino a quando giunse il 
momento di osare. Quando apparve chiaro che il nemico aveva compiuto il mas- 
simo sforzo e dava segni evidenti di stanchezza, il comandante della colonna ri- 
solveva di passare. senz'altro, all’attacco. Mentre quindi, le batterie di artigli 
e di mortai della colonna, con altre sopraggiunte in rinforzo, sostenevano vigo- 
rosamente l’azione, i valorosi battaglioni della « Pasubio » si lanciavano sulle po- 
sizioni avversarie e con il loro impeto travolgente costringevano i reparti avver- 
sari ad abbandonare precipitosamente i loro ripari ed a darsi alla fuga. 

L'avanzata generale, così, poteva essere ripresa fino a quando fl corso del 
fiume, dopo la conquista di due altri importanti centri, fu raggiunto su tutta la 
fronte. Ormai, i sovietici debbono aver perduta ogni speranza di poter mante- 
nere i brevi tratti ancora da essi occupati al di qua del fiume; una seria possi- 
bilità di riannodamento della. difesa non può per essi esistere che dietro il Don, 
il quale sta per diventare il protagonista di una nuova fase della guerra. 


In un comunicato ufficioso, diramato il 1° novembre dal « Dienst aus Dettsch- 
land », era detto, tra l'altro: « Riguardo alla situazione nel settore di Mosca, si 
apprende da fonte competente. che sono stati realizzati, secondo i piani presta- 
biliti, ulteriori progressi. Numerosi villaggi sono stati espugnati: particolarmente 
notevole, la conquista di terreno a sud-ovest di Mosca, Tl freddo invernale e le 


LE VITTORIE IN RUSSIA 
NELLA LORO CORNICE MONDIALE 


A FASE alla quale è pervenuta la campagna di Russia nel suo celere svi- 
luppo rende ormai maturo un esame della situazione che, pure avendo 
nelle terre sovietiche il centro istantaneo di sviluppo, ha assunto nondimeno 
una ampiezza mondiale. Ma le istantanee colgono solo un fuggevole e tal- 

volta ingannevole aspetto delle cose; sicché, per una migliore comprensione della 
situazione e dei fatti, è necessario riconnettersi al passato e guardare ‘avvenire. 

All'inizio della guerra europea uno dei fattori dominanti della situazione crea- 
tasi di punto in bianco nel continente e nel mondo fu indubbiamente la Russia. 
Dell'U.R.S.S., fuori dei suoi confini, nessuno conosceva e pochissimi sospettavano 
allora il livello tecnico raggiunto dalle sue forze armate c il potenziale bellico 
che i dirigenti del Cremlino avevano accumulato e continuavano ad accumulare 
I più, în Furopa e fuori dell'Europa, erano propensi a immaginare una Russia mi- 
litarmente equivalente a quella del 1914. Ma, se pure dal punto di vista militare 
non st annetteva che una importanza relativamente scarsa all'U.R.S.5S. e quindi 
al suo atteggiamento politico, pressoché unanime era, fra gli osservatori obiet- 
tivi, {I giudizio sulla decisiva importanza economica della posizione presa dal 
Cremlino allorché ebbe riflutato di accordarsi con Londra e si fu invece accor- 
dato con Berlino. 

» La Germania non aveva bisogno dell'aiuto militare della Russia per dominare 
i suoi avversari in terraferma. Nella stessa campagna di Polonia, nella quale si 
ebbe un diretto contributo militare sovietico alla vittoria germanica, la situa- 
zione quasi disperata nella quale già versavano i polacchi quando 1 russi var- 
carono le frontiere orientali della Polonia denota chiaramente che, con o senza 
le armi sovietiche, l'esercito tedesco doveva infallibilmente piegare quello po- 
lacco nel giro di pochissime settimane, E se si riflette che alla campagna di Po- 
lonia, doveva seguire. una lunga sosta invernale, si può ben concludere che 
TU.R.S.S., intervenendo alle spalle della Polonia già invasa e vinta e anticipando 
di qualche giorno la fine della prima campagna in Oriente, non ha deviato né mo- 
gdificato in alcun modo jl corso della storia e gli sviluppi futuri della guerr: 

Ma nel campo ecònomico le cose stavano altrimenti. Un paese di sconfinate ri. 
sorse agricole e minerarie, venuto ormai a confinare con la Germania attraverso 
lunghe frontiere, in facile comunicazione attraverso vie navigabili fluviali e ma- 
rittime colla grandé Repubblica nazionalsocialista, appariva. un complemento 
prezioso -per-la economia-di un paese eminentemente industriale come è il Reich. 

La preannunciata e attesa collaborazione economica russo-tedesca appariva per- 
ciò, nell'autunno del 1939, il sintomo più sicuro della vittoria finale della Germa- 
nia in quanto svuotava di contenuto la guerra economica sulla quale l'Inghilterra 
faceva affidamento per indebolire e piegare il potente avversario continentale. 

Oggi sappiamo che le cose sono andate diversamente da quanto ci si atten- 
deva nell'ottobre 1939. La colloborazione economica fra l'U.R.S.S e la Germania 
è mancata; i sovietici hanno fornito solo una minima parte delle materie prime 
delle quali disponevano. Poi non hanno fornito più nulla. 

All'impegno di non-aggressione assunto verso la Germania ha fatto seguito 
una serie di aggressioni e di conquiste che avevani scopo sempre più evi- 
dente di porre le basi strategiche per la aggressione lore: l'aggressione della 
Gérmania e dell'Europa intera. L'U.R.S.S. perciò né le sue materie prime 
alla Germania e all'Europa da una parte perché continuava a sviluppare il suo 
mastodontico programma di industrializzazione e di armamenti e dall'altra per 
il deliberato proposito di indebolire il futuro avversario, anticipare il giorno 
propizio per la aggressione e rendere più facile e piana la via per la grande ca- 
valcata del bolscevismo dalla Vistola al Tago. 

Senonché, la mancata. collaborazione sovietica non ha impedito le vittorie del. 


. TAsse sul continente e non impedisce infine, in questi mesi e in questi giorni, la 


vittoria degli alleati europei sulla stessa Russia. Ma se l'Inghilterra non è riu- 
scita a piegare l'Europa quando la Russia era sostanzialmente ostile e quasi al- 
leata della Gran Bretagna in quanto era partecipe della guerra economica e ri- 
fiutava gli scambi coi popoli europei, come potrà prevalere il blocco! marittimo 
sulla economia europea ora che tutte le risorse naturali del soprasuolo e del sot- 
tosuolo ‘russo sono. progressivamente immesse senza riserve nella economia 
europea? 

Ma per un altro verso gli avvenimenti militari dell'Oriente avranno ripercus® 
sioni di natura economica. L'esercito russo era il massimo organismo militare che 
esistesse sulla faccia della Terra. Per debellarlo la Germania e gli alleati hanno 
messo in linea forze numericamente inferiori, ma comunque imponenti. È certo 
che, quando la campagna di Russia sarà finita, anche se la guerra continuerà 
su altre frontiere il complesso delle forze che occorreranno per ‘presidiare la 
‘Russia e per proseguire la guerra sarà notevolmente inferiore a quello delle 
forze occorse per fronteggiare e per schiacciare lo schieramento di Vorosciloff, 
di Timoscenko e di Budienny fra il mar Bianco e il mar Nero. Milioni di braccia 
torneranno alle officine e ai campi dell'Europa centrale e occidentale; altri mi- 
lioni di braccia — le braccia dei. prigionieri russi — si rimetteranno al lavoro 
sul suolo dell'Europa orientale, ma questa volta non più al servizio diretto del 
bolscevismo e indiretto dell'Inghilterra, sibbene per combattere e vincere Ja 
guerra bianca, la tradizionale guerra britannica bandita ancora una volta da Al- 
bionè nel settembre del 1939. 

Naturalmente queste ripercussioni economiche degli eventi militari non pos- 
sono essere immediate; -sono e saranno indispensabili disciplina; tenacia e spirito 
di sacrificio per attraversare il periodo più critico della economia europea e rag- 
giungere la fase nella quale le condizioni generali dei popoli europei comince- 
ranno a migliorare, ad onta della guerra, col trascorrere del tempo. Molte argo- 
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Altrettanto ferrea è la stretta tedesca attorno a Pietroburgo; nuovi, recenti, 


tentativi avversari di traghettare uomini e rifornimenti attraverso la Neva sono 
stati sventati e nettamente stroncati. Per contro, il Comando tedesco ha fatto 
eseguire una felice puntata verso il flume Vorkov, che, strappando ai Russi una 
serie di posizioni fortificate, è venuta ad allontanare ogni possibilità di offese, da 
quel lato, alle truppe assedianti. n 

In tutti | settori, dunque, l'iniziativa è sempre strettamente in pugno del 
Comando tedesco, e maì un sol momento i Comandi bolscevichi son riusciti a 
strapparla, in nessun tratto del fronte. Né si deve credere che all'attività bellica 
siano considerate dal Comando germanico quale un ostacolo insormontabile le 
condizioni climatiche ed atmosferiche; per contro si ritiene, non senza fonda- 
mento, che dalla sopravveniente stagione possano essere ancor maggiormente in- 
taccate proprio le superstiti forze di resistenza del nemico; infatti, anche ammesso 
che questo possa esser meglio assuefatto alle condizioni ambientali, è da rite- 
nere che l'Unione Sovietica sia per l' prov Vicariato MATTI, aa Hi de 
sorganizzazione interna, aggravato dalle perdite gravissime di territori e di ri- 
Ps agricole ed industriali, dalla crisi dei trasporti e dalle necessità di ripristino 
almeno parziale, degli enormi consumi di guerra, debba venirsi a trovare in una 
situazione oltremodo critica, che andrà automaticamente aggravandosi, fino a 
diventare molto difficilmente sostenibile, durante i mesi d’inverno. 


AMEDEO TOSTI 


mentazioni inducono a credere che l'inverno che incomincia sarà duro; certo più 
duro dei precedenti; ma ragioni anche più forti fanno ritenere che, dopo averlo 
superato, una terza vittoria comincerà ad arridere ai popoli europei accanto .i 
quella militare e quella politica: la. vittoria economica. 

A questo riguardo giova considerare fra l'altro che di varie materie prime 
l'Europa non difetta. E tuttavia esse possono mancare 0 scarseggiare perché di- 
fettano in questo periodo i movimenti compensatori delle merci -per scarsezza 
di mezzi di trasporto. Ebbene, anche i mezzi di trasporto ritorneranno più ‘ab- 
bondanti a misura che scompariranno le esigenze di rifornimento del colos- 
sale esercito impiegato nella campagna di Russia. Le decine di migliaia di 
chilometri di ferrovie sovietiche rimesse în esercizio dai tedeschi per alimen- 
tare l'avanzata vittoriosa degli eserciti alleati dovevano necessariamente 
sorbire quantità enormi di materiale rotabile. Quando i russi saranno defini! 
vamente eliminati dalla lotta questo materiale ripasserà evidentemente al sei 
vizio della guerra economica, Analoghe considerazioni e per le medesime ra- 
gioni sì potrebbero fare per i combustibili. 

In margine agli sviluppi della campagna di Russia c'è dunque da domandarsi: 
se l'Inghilterra non potrà vincere la guerra economica, le rimane qualche altra 
possibilità, qualche altra speranza di vittoria? La risposta non può essere che 
negativa. Sul terreno economico l'Inghilterra non soltanto non può più vincere, 
ma si avvia ad una duplice sconfitta. Una sconfitta le viene inflitta dall’Europa 
che, deviando definitivamente le correnti di traffico, attraverso Ja sostituzione 
dei prodotti, lo sviluppo di nuove industrie, la realizzazione progressiva di una 
autarchia continentale creata sotto la pressione delle necessità belliche, esclude 
la Gran Bretagna dai suoi mercati. La seconda sconfitta le viene dagli Stati 
Uniti che approfittano della situazione disastrosa e senza uscite nella quale la 
testardaggine di un Churchill ha messo l'impero britannico per sonniantarlo in 
ogni altro continente e in ogni oceano così nel campo politico e militare, come 
nel campo commerciale e marittimo. 

Ma sul terreno militare le cose vanno anche peggio per gli inglesi. In questi 
giorni da ogni parte dell'Inghilterra si levano voci che biasimano il governo 
per non avere portato aiuti alla Russia, per non avere creato un nuovo fronte, 
ver non avere effettuato sbarchi in questo o in quel paese, per non avere at- 
taccato in questo o in quello scacchiere lasciando quindi’ praticamente indi- 
sturbato l'avversario impegnato a fondo nella campagna di Russia. Sono voci 
vane e incoscienti. Ogni persona di buon senso deve pure ammettere che il 
governo inglese e i capì militari dell'impero britannico sappiano e capiscano 
che il momento migliore per attaccare l'avversario era questo; era insomma il 
perlodo che le sconfitte sovietiche stanno avviando alla fine. Se l'Inghilterra 
non ha attaccato c'è dunque una sola spiegazione possibile: non ne aveva le 
forze. Ciò vuol dire che non le avrà mai: che attende d'oltre Attantico. auel- 
l’esercito capace di imporsi sul suolo dell'Europa, dell'Africa settentrionale e 
del vicino Oriente che però neppure gli Stati Uniti posseggono e che a buon 
conto. per varcare Îl mare e vortare la guerra nell'ovhosto emisferò, avrebbe 
bisogno di una disponibilità di naviglio mercantile che a Joro yolta non di: 
snongono le marine inglese e americane sommate insieme. Giacché infatti 1 
zione sterminatrice del controblorco non ha avuto. soste durante la ramnagna 
di Russia e l’estate 1941,.invece di essere una tregua concessa agli anglo-sassoni 
per rimpiazzare parte delle perdite con navi di nuova. costruzione, ha assot- 
tigliato-ancor più le schiere del naviglio mercantile. britannico. 

Si nuò concludere che la campagna di Russia è stata ed è disastrosa per l'm- 
philterra sotto ogni punto di vista, non escluso il punto. di vista morale, giac- 
ché tutte le rosee ‘illusioni che gli inglesi si erano fatte intorno al 22 giugno di 
quest'anno si sono convertite in nere disillusioni. 

C'era peraltro un settore nel quale sembrava che le cose prendessero una 
piega migliore per l'Inghilterra e per gli Stati Uniti: il settore dell'Estremo 
Oriente e del. Pacifico. Quivi le ripercussioni immediate dell'apertura delle osti- 
lità fra Germania e U.R.S.S. è stata un peggioramento della situazione ninno- 
nica. Quantunque avesse concluso un patto di non aggressione coll'U.R.S.S.. l'im- 
pero nipnonico avvertiva infatti l'avvicinamento che automaticamente sì ‘deter- 
minava fra gli Stati Uniti e l'U.R.S.S. come comuni avversari delle Potenze 
Totalitarie, Questa nuova affinità americano-sovietica' sì traduceva nel Pacifico 
occidentale in. un niù stretto e completo accerchiamento dell'arcipelago giappo- 
nese da parte dell'impero moscovita e dei due imperi anglo-sassoni. Le basi 
russe del Pacifico colmavano la lacuna delle basi americane, consentivano in 
caso di guerra alle navi e agli aerei nordamericani di compiere l'ultima tappa 
per l'aggressione del. traffico marittimo nivponico. ner l'attacco delle comuni- 
cazioni tra il Giappone da una parta e la Corea. il Manciukuò ‘e lo stesso eser= 
cito impegnato in Cina dall'altra. È sembrato allora che il Giavpone si fosse 
fatto più arrendevole agli anglo-sassoni e alle loro pretese; si è parlato delle 
trattative intavolate tra Tokio e Washington: a:Londra forse già si vedeva sotto 
la sugrestione del desiderio il Giappone docile o ossequiente alla volontà degli 
"Stati Uniti ritirarsi dalla Indocina e concedere tutte le garanzie desiderabili 
e la flotta nordamericana del Pacifico attraversare il Canale di Panama per 
venite a liquidare Ja «battaglia dell'Atlantico » o compiere imprese ancor ‘più 
memorabili e risolutive. 

Ma di colvo la situazione si capovolge. Se una Russia ancora forte e legata 
àgli Stati Uniti costituiva un nuovo pericolo per il Giappone. una Russia sul 
punto di essere sconfitta. che già sottrae forze ai distretti orientali della Si- 
beria per mandarlé a combattere în Eurona, che non ha più armi per difen= 
dersi e ancora meno ne possiede per inviarle alla Cina di Ciang Kaicscek, crea 
una situazione di favore nella quale l'indirizzo politico di Tokio si riafferma 
con energia e risolutezza a fugare Je ultime speranze inglosassoni di giuocare e 
vincere separatamente Ia partita dell'Europa e quella dell'Asia Orientale. 

Non vi è dunque un solo aspetto sotto il quale gli avvenimenti della Russia 
possano lasciare tranquilli gli inglesi o incoraggiare i nordamericani sulla via 
presa dal loro presidente megalomane e falsario per condurli alla facile con- 
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membri del Governo: viaggiore Generale delle Forze Armate, Îl Governatore di Roma, Sui sopra, il Duce inizia la distribuzione dei premi ai vincitori dei Ludi. 


SI COMBATTE 


INTORNO A TOBRUK 


Ogni giorno una breve nota del Bollettino 
del Quartier Generale ci parla della battaglia 
che Sì svolge intorno a Tobruk. Battaglia 
frazionata in episodi che si riallacciano a un 
solo piano d’azione e che pertanto richiedono 
un continuo sforzo bellico da parte dell 
stre valorose truppe. Vigili dinanzi alla di- 
stesa dell’arida terra africana, pronti a bal- 
re fuori dai ripari al primo segno di at- 
eco vivono questi nostri duri soldati giorni 
di grave sacrificio cui dà sollievo la sicurezza 
della propria forza, la certezza di una defini- 
tiva vittoria. Ecco, in questa pagina, tre vi- 
sioni della lotta che incessante si svolge in- 
torno a Tobruk. Mitraglieri che stroncano di 
infilata un tentativo di attacco nemico, fanti 
în fase di contrattacco e portaferiti che sfi- 
dando il più grave rischio riportano verso i 
posti di medicazione gli uomini d'assalto che 
avanzando sono rimasti colpiti dal fuoco de- 
gli avversari. Tre visioni che illustrano 
una grande eroica pagina della nostra guerra. 


COL CORPO DI SPEDIZIONE ITALIANO 
SUL FR O N-T È O-REESNSIA ELE 


Episodî della guerra contro | bblscevichi 

att per i nostri soldati lontani dall: 

dell’arrivo della Posta. - (2) Fraternità d'arm 

manica sul fronte russo. Un nostro generali 

con un soldato tedesco decorato al Valore. - 

nelle retrovie per approntare un 

reparto della Sussistenza. - (4) Truppe italiane in sosta 
Moskovsk. - (5 strade trasformate in pantano 

delle nostre valorose truppe. 


1 battaglioni « M», quadrata legione i cui uomini recano sul petto i segni di gesta 
eroiche, hanno lasciato Roma per le zone del fronte loro assegnate. Ecco qui sopra il 
Capo di Stato Maggiore Generale Cavallero mentre passa în rivista | battaglioni. 


LE COSE INCREDIBILI 


ROOSEVELT E LA RELIGIONE 


1 veramente nuovo nell'ultimo discorso di Roosevelt a conclusione della 
« Giornata della flotta», non c'è nulla, se si eccettua la violenza con la 
quale ribadisce le consuete menzogne, che dovrebbero accreditare presso 
il popolo americano i fantastici pericoli di un'aggressione da parte delle 

Potenze dell'Asse. Gli Stati Uniti si difendono, afferma il Presidente, ma il Mi- 
nistro della Marina, il colonnello Knox, non esita a proclamare in tutte lettere 
che gli Stati Uniti non sono affatto neutrali, perché si sono decisamente schie- 
rati in favore di una parte contro l'altra e che è venuto il momento di porre 
un termine all'ipocrisia della neutralità. « Noi non siamo affatto neutrali perché 
sosteniamo vigorosamente e attivamente una parte in conflitto e tentiamo di 
contribuire alla sconfitta dell'altra parte. Nell'interesse del retto pensare e del 
retto agire noi dobbiamo porre fine a questi pezzi di ipocrisia nazionale. Noi non 
pensiamo né agiamo da neutrali nella guerra attuale ed è onesto che noi armo- 
nizziamo le leggi con le nostre azioni». Con queste chiare parole, l'interprete 
autorizzato di Roosevelt ha definitivamente consegnato alla storia di questa 
guerra che gli Stati Uniti prendono l'iniziativa della politica aggressiva contro 
la Germania e l’Italia e vanno incontro, con deliberati propositi, agli incidenti, 
che potranno trasferire sul piano della guerra guerreggiata la loro azione av- 
venturosa. Dopo di che, Roosevelt ha ancora l'audacia di parlare di attentati 
gi piroscafi che trasportano i materiali bellici all'Inghilterra e che egli ha ar- 
mato contro ogni norma del diritto internazionale, di aggressioni alle navi da 
guerra americane, come il cacciatorpediniere « Kearny », che fu colpito mentre 
acortava un convoglio insieme con unità della flotta britannica. « È volontà della 
nazione che le armi e gli strumenti di guerra essenziali e tutti i rifornimenti 
indispensabili all'Inghilterra non debbano rimanere nei porti americani né an- 
dare in fondo all'Oceano. È volontà dell'America che i rifornimenti siano conse- 
gnati; irridendo tale nostra volontà navi americane sono state affondate. Noi 
mon accetteremo passivamente la sfida e ciò è bene espresso dall'ordine impar- 
tito alla flotta di sparare a vista. I nostri piroscafi mercantili debbono essere 
armati e debbono essere liberi di trasportare merci nei porti dei nostri amici e 
debbono essere protetti dalla forza navale degli Stati Uniti». Queste pretese di 
Roosevelt danno la misura di una mentalità che identifica la violenza col di- 
ritto, l'arbitrio con la legge. Roosevelt non è neutrale e non lo fu mai, partecipa 
alla guerra con tutti i mezzi, non riconosce zone pericolose e interdette, ordina 
alle sue navi di entrare nei porti vietati, di aprire il fuoco contro le unità del- 
l'Asse non appena siano alla portata dei loro cannoni e si atteggia contempo- 
raneamente a vittima di minaccie e di aggressioni che la dignità e l'onore degli 
Stati Uniti non possono tollerare! Strappa al Senato l'abrogazione della legge 
sulla neutralità con un solo voto di maggioranza, trascina il paese, nolente, 
verso un'avventura pericolosissima e piena di incognite e parla di democrazia € 
di volontà popolare! 

La sofistica del Presidente, che falsifica ad arte tutti i dati della guerra e 
deforma tutte le posizioni, così giuridiche come morali, trova un esatto riscontro 
nelle morbose invenzioni, che legittimano il sospetto di un totale disorienta- 
mento mentale. Fra l’altro, egli si dice in possesso di una carta geografica, che 
starebbe a provare tenebrosi disegni della Germania nelle repubbliche  del- 
l’America meridionale e centrale, destinate a trasformarsi in vassalli dei Reich, 
ma si guarda bene dal pubblicarla e di darne comunque le prove. È fin troppo 
evidente che mediante tali grossolane falsificazioni Roosevelt si propone di coin- 
volgere nell'avventura bellicista tutto il continente in nome di quella mendace 
solidarietà panamericana, che dovrebbe legittimare la supremazia politica, eco- 
nomica e razziale degli Stati Uniti. L'annuncio di tale carta geografica è sem- 
brato eccessivo perfino al sottosegretario Hull, che, interrogato in proposito, non 
ha esitato a chiudersi in un riserbo fin troppo significativo, limitandosi a di- 
chiarare che si trattava di cosa di esclusiva competenza del Presidente. Si è 
poi saputo, attraverso le rivelazioni di un giornale brasiliano, la Gazeta de 
Noticias, che la famosa carta geografica era l'opera di un avventuriero peru- 
piano, tale De La Torre, che riuscì a « piazzarla » alla Casa Bianca pel tramite 
ciel pubblicista John Gunther, autore di un grosso libello contro i dittatori del- 
l'Europa, che fu largamente diffuso ‘alcuni anni per opera dei servizi di pro- 
paganda dell'Inghilterra e della Francia. Come era ovvio, il Governo del Reich 
ha smentito sdegnosamente l’esistenza di tale carta, definendola senz'altro una 
«falsificazione delle più grossolane ». 

Non migliore fortuna ha avuto l'altro annuncio di Roosevelt riguardante un 
diabolico disegno di Hitler, che consisterebbe nell'abolizione di tutte le reli- 
gioni positive, alle quali si dovrebbero sostituire le enunciazioni del Mein 
Kampf. La stessa enormità della cosa esige il testo esatto presidenziale. «Il 
vostro Governo, il Governo di Washington, è in possesso di un piano detta- 
gliato, che per ragioni evidenti è nazisti non desiderano ancora di veder pub- 
blicato, ma che sono pronti ad imporre al mondo, se Hitler vincerà. Il piano 
contempla l'abolizione di tutte le religioni esistenti — protestante, cattolica, 
mussulmana, hindù, buddista ed ebraica — in uguale misura, e la confisca di 
tutte le proprietà ecclesiastiche a favore del Reich e dei suoi vassalli. La Croce 
ed ogni altro simbolo religioso dovranno così essere vietati, ed il clero di tutte 
le confessioni dovrà essere liquidato o inviato nei campi di concentramento. 
In luogo delle chiese dorrà essere istituita la confessione del nazismo interna- 
zionale, servita da oratori inviati dal Governo nazista ». 

Così il dittatore della Casa Bianca. Noi possiamo perfettamente comprendere 
le ragioni che debbono avere indotto Roosevelt ad immaginare così strabiliante 
argomento propagandistico. Egli si era seriamente compromesso, soprattutto 
al cospetto dei suoi trenta milioni di sudditi cattolici, osando una difesa del 
Governo bolscevico, le cui gesta anti-religiose e anti-cattoliche hanno suscitato 
tanto scandalo e tanto orrore nel mondo. Che cosa egli poteva fare di diverso 
per guadagnarsi una specie di riabilitazione e per dissipare l'impressione di 
Meraviglia e di sdegno che le sue enunciazioni in favore dei Sovieti avevano 
provocato fra i credenti della Repubblica federale, se non addossare ad Hitler 
il proposito di scristianizzare il mondo? Senonché, sotto la pressione del suo 
carattere impulsivo, Roosevelt ha di troppo varcato il segno e oltrepassato la 
misura. Il piano che egli attribuisce a Hitler potrebbe essere il forsennato va- 


neggiamento di un folle, se non fosse, più prosaicamente, l'argomento disperato 
di un polemista e di un propagandista a corto di ragioni 

Chi può ritenere in buona fede che ci si proponga al mondo di distruggere d'un 
colpo buddismo e cristianesimo, islamismo ed ebraismo, induismo ed evangelismo? 
La mistificazione è di una tale puerilità, da destar il riso nell’uno e nell'altro 
emisfero. Perché, in verità, con la sua grossolana escogitazione, non solamente 
Roosevelt offende il buon senso e la chiaroveggenza del suo popolo, immeritevoli 
di simile affronto, ma viene di rimbalzo a gettare una accusa di correità in 
jaccia a tutta la massa dei cattolici tedeschi. Chi non sa, infatti, che i cattolici 
tedeschi, i quali rappresentano all'incirca una metà della popolazione del Reich, 
anzi più che una metà dopo le recenti annessioni, sono di tutto cuore solidali 
con la politica del Governo nazista, ora specialmente che, per universale rico- 
noscimento, la lotta in cui la Germania è impegnata, ha assunto il carattere 
di vera crociata contro la ìrreligiosità dei Senza-Dio? Proprio ieri, nella loro 
annuale adunanza nella sede veneranda di San Bonifacio, Fulda, i vescovi 
cattolici si trovavano d'accordo nel diramare alla collettività dei cattolici tede- 
schi un messaggio in cui era esplicitamente riconosciuto il carattere altamente 
meritorio e inoppugnabilmente cristiano della campagna combattuta da tutti i 
tedeschi contro la tirannide di Mosca. 

Si dovrebbe forse pensare che i cattolici tedeschi prestano il loro cospicuo 
contributo ad una lotta che ha delle finalità irreligiose? Ma c'è di più. Dal 
giorno dello scoppio del conflitto il Governo dei Reich non ha cessato di adottare 
le più scrupolose misure per favorire e tutelare in tutti i modi l'assistenza 
morale e spirituale dei combattenti cattolici. A Roma tutti sanno come non ci 
sia contingente di truppe tedesche transitante per l'Italia, che non compia lu 
sua devota visita in Vaticano. Le stesse autorità religiose della Curia romana 
si prodigano in tutti i modi per offrire ai combattenti tedeschi, di passaggio 
per l'Urbe, la più paterna e generosa delle assistenze. Sarebbero, per caso, 
anche le autorità ecclesiastiche romane complici del diabolico piano di scristia- 
nizzazione del mondo, che Roosevelt, con tanta disinvoltura e così a buon mer- 
cato, dice di aver carpito ai segreti diplomatici del Reich? 

Più che domandarsi se mai simile programma sia entrato nello spirito di 
Hitler, ci si domanda come un cupo di Stato possa essersi illuso di far accettare 
dal suo popolo una mistificazione di tali proporzioni. Enunciando tali enormità, 
Roosevelt non ha avuto il più lontano sentore che esponeva i suoi ascoltatori 
dalle due parti dell'Atlantico a un dilemma, i cui termini sono per lui egualmente 
fatali. Perché una delle due: o il Presidente nordamericano, che pur si atteggia 
a conoscitore e a tutore degli interessi religiosi nel mondo, non sa quel che 
dice quando parla, con tanta disinvoltura, di una progettata distruzione di tutte 
le fedi esistenti al mondo; oppure attribuisce ad Hitler una capacità più che 
taumaturgica, che renderebbe il Governo nazista atto al sovvertimento e alla 
sostituzione di tutte le millenarie credenze degli uomini. 

E dunque cosa tanto facile distruggere l’azione due volte millenaria del cristia- 
nesimo nel mondo, perché si possa supporre che un uomo, sia pure grandissimo, 
ne faccia' scopo della propria azione politica e militare? 

Roosevelt, che associa così disinvoltamente gli interessi della cristianità a 
quelli della plutocrazia, che ama atteggiarsi ad alfiere e a tutore della causa 
del Vangelo nel mondo, mostra di credere che la dottrina di Cristo abbia ben 
superficiali radici nella vita, se immagina di pater annunciare seriamente che 
qualcuno si propone di soppiantarla e di eliminarla dall'universo. 

Che se poi il Presidente americano crede seriamente, o vuol jar credere al suo 
popolo, che c'è qualcuno al mondo che medita di annientare di colpo protestanti 
o cattolici, ebrei o mussulmani, hinduisti e buddisti, non vale proprio la pena 
che egli si dia tanto affanno per spingere il suo Paese alla guerra contro costui. 

Nella sua fede di cristiano, egli dovrebbe sapere che quel qualcuno sarebbe 
immancabilmente votato alla perdizione. E allora, perché armare delle navi e 
degli eserciti contro di lui? 

Ad ogni buon conto, la migliore smentita alle fantasie di Roosevelt è proprio 
venuta dagli Stati Uniti e da un'autorità religiosa di primissimo ordine. E l'ar- 
civescovo cattolico di Baltimora, monsignor Curley, che l'ha data. Come si in- 
tuisce dal nome, l'arcivescovo della sede vescovile, che fu già del venerando 
cardinale Gibbons, è oriundo irlandese. Porta, quindi, nel sangue l'eredità di 
quella fede millenaria dell'«isola dei santi», che costituisce da secoli il titolo 
più alto di gloria dei figli di San Patrizio e che fa di essi i testimoni più insigni 
della tradizione cattolico-romana nel mondo. Il Curley ha evidentemente attinto 
dalle sue memorie di famiglia la conoscenza di quel che è stata l’opera @ell’In- 
ghilterra, nell'Irlanda madre: opera di persecuzione barbarica e di repressione 
nefasta. 

Orbene, parlando all'Associazione dei Fratelli laici della sua arcidiocesi, il 
Curley ha proclamato che l'opinione secondo cui l'Inghilterra starebbe combat- 
tendo per la civiltà cristiana, può costituire soltanto materia di aneddoto. Ed 
ha soggiunto testualmente: « Non si può affermare, e non dovete ammettere che 
qualcuno si sforzi di darvelo a intendere, che l'Inghilterra combatta per il man- 
tenimento della democrazia e della cristianità. La storia dell'Inghilterra e dei 
popoli da essa soggiogati è troppo nota perché si possa riconoscere alla Gran 
Bretagna la pretesa di salvatrice e di tutrice della Cristianità. L'Inghilterra si 
è volta contro Dio ed ora ne è punita. Non v'è un solo paese, fra le cosiddette 
democrazie, che non debba render conto dei suoi peccati a Dio ». 

Che questa non sia l'opinione personale dell'arcivescovo di Baltimora, ma l'o- 
pinione dell'enorme maggioranza dei cattolici americani, niente affatto ‘disposti 
a menar per buone le vanterie religiose dell’Episcopato anglicano e della Casu 
Bianca e niente affatto disposti, quindi, a sostenere la politica bellicista del Pre- 
sidente, appare da mille indizi inoppugnabili. Il più recente e il più significativo 
fra questi è rappresentato dal referendum che il Comitato dei laici cattolici ame- 
ricani ha condotto nelle file del clero cattolico degli Stati Uniti. 

Il referendum si è svolto su due domande. 

La prima era così formulata: « Siete favorevole all'entrata dell'America în 
guerra, fuori dell'emisfero americano? ». Il 91 e mezzo degli interpellati ha ri- 
sposto con un no reciso e perentorio. 

La seconda domanda era formulata così: « Siete favorevoli agli aiuti alla’ Rus- 
», Ed anche a questa domanda il 90 e mezzo degli interpellati ha risposto 
negativamente, 

Se il referendum è una delle istituzioni più democratiche che si conoscano, 
il Presidente della Casa Bianca non dovrebbe passar sopra a cuor leggero a si- 
mili pronunciamenti di una moltitudine così cospicua e così efficiente, come 
quella costituita dai cattolici americani. Ma noi sappiamo molto bene che la 
democrazia plutocratica sta alla vera democrazia come la falsificazione ad tun'o. 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. 
i) maso Karen, Costoro si odi 
di questa inimicizia. I due 
per vestirsi ed agire come eroi sali ariani! 
nemici, Karen si trova una notte al! 
vendicano, organizzando in Renno: 
a dimettersi. Gli succede Tommaso Karen. Nel covo dei thug (un 


duce una notte, come 
formosa lavandaia Pernaud, che i thug 


iadera ronzavano le diaboliche istruzioni di Su- 
XV Drama. Inebrialo col tuo respiro. Provocalo e 
Sfuggigli. Canta e danza per lui. Sii casta e impura. Sii gelida e arden 


i ito tra le tue braccia, 
te, brutialo e agghisccialo. E quando egli si abbandonerà sfini i 
fanne un thug! Capisci? Va, maliarda ». Ma Suyodhana aveva notato l'estremo 
{anne Io della sacerdotessa, e aveva aggiunto: « Pernaud, da cinque anni tu 
imbarazzo ta a Rennox e i tuoi mastelli si trovano sempre dove secondo Je di- 
posizioni municipali non dovrebbero trovarsi. Nonostante ciò. non ha, mai avu- 
ai no egolati come se Pitt fosse un vigile urbano. Va, idiota ». 
to una contre igodhana. Chiunque abbia visto i nostri massicci e rosel vigili ur- 
il di intuisce che la lavan- 

beni, è conosca Il nostro sparuto e sudicio droghiere Pitt, ini c 
È ire secondo le prime istruzioni ricevute. Si 
daia Pernaud tendeva piuttosto ad agire prime istruzioni ricevute. SÌ 


Nel cervello della bai 
yodhana. « Stordiscilo, 


fin troppo chiara delle seconde, e senz : 
Pernaud ronzavano parole come «In 
atta: fui»: e la Pernaud sì decise. Essa si alzò e sospinse Pitt verso il 


divano. 
— Stenditi — disse. 
Prima di rendersi conto di ciò che accadeva, 


allungato senza grazia sul divano. 


il meticcio Sapagar si trovò 


— Rennox è una città di ricchi e contegnosissimi commercianti, fra cui Federico Wolf e Tom- 
liano a morte: ed ecco che i loro figli Alberto Wolf e Luisa Karen, segretamente fidanzati, scoprono le vere ragioni 
attempati ed austeri industriali comandano due opposte e puerili società segrete, i eui membri sì riuniscono di notte 
Wolf è Sandokan, la Tigre della Malesia; Karen è Suyodhana, la Tigre dell'India! Per opera dei suoi 
le prese con un decrepito leone di Circo Equestre, e per poco non ne muore di paura; ma i suoi thug lo 
x tanti misteriosi e buffi disordini che il sindaco Brin (il quale è un tigrotto di Mompracem) è costretto 
sotterraneo delle fabbriche Karen trasformato in tempio di Kali) si intro- 
ambasciatore, il droghiere Pitt, ovvero il meticcio Sapagar, anima dannata di Sandokan. Egli è sovrattutto colpito dalla 
hanno assunta come baiadera; Suyodhana si avvede di ciò e ordina alla donna di sedurre l'infernale 
sanguemisto, 


— Danzo — disse col tono di un ultimo avvertimento, che preludesse alle vie 
di fatto, la lavandaia Pernaud. 

Si mise le mani sui flanchi, e per qualche minuto si abbandonò a una specie di 
rullio, Fissava Pitt come se stesse per picchiarlo, pareva che esaurisse i preli- 
minari di una rissa. Questa fase della indefinibile attività della Pernaud cessò 
di colpo, come per effetto di una molla rotta. La Pernaud si chinò sullo spetta- 
tore, lo scosse brutalmente e gli soffiò in volto come per spegnere una can- 
dela: infine si staccò da lui, fuggì nell'angolo opposto della stanza e intonò una 
canzone di fiume. Le nostre canzoni di fiume vengono da lontano e dicono che 
passa una barca e ne passano due, ahò; e soggiungono che tu sola non passi 
o bella bionda, come diretta conseguenza del fatto che se eri una ragazza da 
marito coi barcaiuoli non ci dovevi andare sulle barche, ahò; e concludono af- 
fermando gravemente che ahò ahò ahò. 

— Canto — dichiarò la Pernaud alla fine della strofa. 

— Che qualcuno si provi ad impedirmelo — pareva sottintendere minacciosa- 
mente la volenterosa lavandaia. — Gli rompo la faccia. 

Del droghiere Pitt nessuna nuova. Giace sul divano ubbriaco di sonno e di 
emozioni. Ha superato la cinquantina senza prender moglie questo diavolo di 
droghiere; se le condizioni finanziarie lo avessero permesso, una donna come la 
Pernaud avrebbe fatto al caso suo, forse. Per anni a una certa ora del giorno 
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tu sedevi davanti alla tua bottega, Pitt, ed ecco che Adele Pernaud passava por- 
tando se stessa come uno stendardo. Allora, Pitt, nasceva in te un desiderio sel- 
vaggio. Nulla di definitivo e di inconfessabile: tu avresti voluto rincorrere la 
Pernaud per un piccolo tratto, e improvvisamente assestarle un forte, largo, cla- 
moroso colpo sulla schiena. Diavolo di droghiere, si può escludere che tu la notte 
non sogni, sulla dura branda del tuo retrobottega, un'orgia di piccoli colpi, di 
dolci e segreti piccoli colpi sulla schiena di Adele Pernaud? Pitt, tu ora disteso 
sul divano di Karen guardi come un gatto la lavandaia Pernaud, e pensi: que- 
sta notte, o mai più. Tu scegli il punto. Tu scivoli dal divano e strisci verso di 
lei. Tu dici: 

— Voi, signora Pernaud. Io mi sono disteso, e quant'altro mi avete detto. Ora 
imparzialmente... ora sta a voi prestarvi. 

— Pitt, che diavolo ti prende? 

— Zitta Pernaud, è un momento. 

— Santi del cielo, no! 

— Fermatevi Pernaud, siete in errore. Avete ragione solo in parte. 

— Non mi toccare, Pitt. 

Diabolico Suyodhana, sarai fiero della tua baiadera, Casta e impura, gelida e 
ardente, essa ha provocato il meticcio Sapagar ed ora lo respinge. Essa fugge 
intorno al divano, e Sapagar la insegue zoppicando. 

- — Se non fosse Tr la mia gamba ti farei vedere, Pernaud — balbetta 
{tanto e felice Sapagar. — Ma voglio provare. 

Raccolti su se stessi alle opposte estremità del divano, sudati e anelanti, dro- 
ghiere e lavandaia si sorvegliano come schermitori, ciascuno sforzandosi di in- 
dovinare le mosse dell'altro. Gli occhi di Pitt sono diventati enormi, umidi e 
pieni di gloria. Questo è il momento. L'istante in cui un uomo la guarda così 
è inevitabilmente, inspiegabilmente fatale alla lavandaia Pernaud. Allora non 1m- 
porta più che l'uomo sia un massiccio e solido vigile urbano, o il nostro sparuto 
e altalenante droghiere Pitt. Chiunque sia l'uomo che la guarda con occhi pieni 
di gloria, i muscoli della Pernaud si sciolgono in miele, le gambe della Pernaud 
si spezzano dolcemente. 
Per carità, Pitt — balbettò spossata la Pernaud, lasciandosi cadere sul di- 
vano. — Lo s0 che ci riesci! Ah Pitt, parliamo. 


— Parliamo, signora Pernaud! — egli gridò, sedendosi accanto a lei come su 
un carro di trionfo, — Ma io sinceramente vi avverto che la cosa è soltanto 
differita, Dovete prestarvi, Kali. 


— Oh come sei, Pitt, povera me. 

— Voglio una vostra seria risposta di baiadera. 

— Ci sto, Sapagar. Sono disposta quando tu vorrai, ma... 

— Avanti, Pernaud. 

— Pitt, se ti farai thug, e questo è tutto! 

— Come, Pernaud? 

— O thug o niente. . 

Droghiere Pitt, i tuoi occhi si spengono e tu mastichi sabbia, 

— Vedo bene che è la vostra ultima parola, signora Pernaud. 

— Prendere o lasciare, Pitt. 

— Che peccato, Pernaud. 

— Su' caro, su. Fammi contenta. 

Il cielo mi è testimone, Sapagar, che iu eri soltanto deluso. 

— Se così stanno le cose, io allora capisco che ognuno tira l'acqua al proprio 
mulino, signora Pernaud. Voi avete la vostra professione di baiadera dei signori 
strangolatori, io la mia di meticcio della Scure, Non se ne fa niente per ovvie 
ragioni. Con tutta stima si vede che non era destinato. Scusatemi l’ardire, e ora 
col vostro permesso me ne debbo andare. 

Non vi è il minimo dubbio, Sapagar: fino a quel momento tu eri soltanto dé- 
luso, Ma la lavandaia Pernaud scoppiò a ridere e disse: 

— Pitt, come sei stupido! Pitt, ma tu davvero ci credi? 

— In che modo, Pernaud? 

— A questa sciocchezza delle tigri, Pitt. Mi senti? È tutta una sciocchezza di 
signori. Sono signori e hanno sempre un vizio nascosto. Non è roba per te, 
tu che c'entri? 

— Pernaud, sei pazza! 

— Signori che pagano per i loro vizi, ed ecco che tu.., 

— Pernaud, che schifo! Io mai più ti guarderò in faccia, Pernaud! 

Droghiere Pitt, per amor del cielo. Mi duole dirlo ma tu stai picchiando una 
meravigliosa baiadera, che del resto ti restituisce coscienziosamente colpo per 
colpo. Quando riapri gli occhi tu sei solo, e zoppicando te ‘ne vai, zoppicando 
scavalchi il vecchio Artemide addormentato nell'atrio. Una voce ti suggerisce di 
impadronirti della enorme pistola che si solleva e si abbassa sul petto asmatico 
del vecchio Artemide, allo scopo di presentarla come preda al terribile Sando- 
kan; ma è una cosa che un messaggero può fare? Va', Pitt, che le stelle ti ac- 
compagnino, alla fine di questo episodio di seduzione e di morte. 


CAPITOLO VIII 


Di domenica, là nostra importante città di Rennox non si sveglia mai prima 
delle dieci. Di domenica potreste sedervi suile nostre ciminiere, eccezionalmente 
fredde; e di lassù potreste vedere, non prima delle dieci, schiudersi.man mano le 
pigre tinestre di casa Brin, 0 di casa Wolf, per dar luogo a rapide apparizioni 
di vestaglie, di tazzine di caffè, e di sbadigli. 

Mi spiace, ma nessun pigiama si offre al vostro sguardo, qualora vogliate se- 
dervi sù una nostra ciminiera ed osservare. Alie dieci di ogni domenica i nostri 
più importanti cittadini hanno lasciato il letto, e muovono i primi passi nelle 
loro linde camere; ma lo fanno in mutande. Esistono certamente pigiami nelle 
nostre famiglie; un pigiama figura sempre al capezzale di qualsiasi nostro im- 
portante cittadino: ma egli si guarda bene dall’indossarlo (a meno che non sia 
malato e aspetti il medico), e st addormenta e si sveglia inguainato nelle nostre 
tradizionali, classiche mutande lunghe dai legacci alle caviglie e di un bianco 
abbagliante, Suppongo che la fortuna di questo indumento presso gli uomini 
della generazione di mio padre dipenda dal fatto che esso si adegua perfetta- 
mente ai criteri che fanno dire a Brin o a Karen, nel cuore delle loro aziende: 
« Bisogna eliminare ogni spreco: solo così si riducono al minimo le spese gene- 
rali»; e infatti le mutande lunghe coi legacci alle caviglie, oltre a conterire 
all’industriale che le porta uno splendido isolamento, evitano ogni costosa di- 
spersione di calore animale. 

— Voglio informarti, papà, che all'ultimo momento, ieri sera, abbiamo po- 
tuto effettuare quelle spedizioni — dissi a Federico Wolf, che passeggiava nella 
sua camera in mutande lunghe, con le braccia incrociate sul petto se non erro. 

Incidentalmente vi informo che avevo cominciato da un pezzo il mio lavoro 
nelle nostre fabbriche di scarpe, e che le mie mansioni erano un po' quelle di 
segretario di mio padre. 

— So che quelle spedizioni sono state fatte — egli rispose osservandomi di- 
strattamente. — Figuriamoci se lasciavo l'ufficio senza assicurarmene. Non mi 
fido di nessuno, e tu lo sai. 

— Ottimamente, papà. 

Egli si stirò con misterioso compiacimento e disse: 

— Sono contento dell'azienda, capisci. Negli ultimi tre mesi si è verificato un 
forte incremento di affari. Nella proporzione del trenta per cento, se non più. 
Bene bene. La pubblicità ha reso e la qualità pure, Anche all'estero vi sono oggi 
più scarpe Wolf che... 


— .. che piedi, papà? — suggerli, sorridendo all'idea di un cartello pubblici- 
tario riproducente i nostri più eleganti tipi di calzature, e attraversato dalla 
scritta: «E triste non avere che due soli piedi, quando le scarpe Wolf sono 
così belle ». 

— Tu non sarai mai un buon commerciante — borbottò scotendo il capo. — 
C'è in te qualcosa che mi sfugge. 

— In ogni uomo c'è qualcosa che agli altri sfugge, papà — dissi con intenzione. 

— Non me ne sono mai accorto — rispose infilandosi i calzoni, e cioè quanto 
mai impassibile. 

Due passeri vennero a beccare sul davanzale; una nuvola rosea indugiava 
nello specchio dell'armadio, che rifletteva il nostro annoiato cielo domenicale. 

— Che cos'è quella carta? — disse mio padre. 

— Appunti che mi hai dati ieri, papà. Vorrei qualche delucidazione. 

— Spicciati, debbo andare a radermi. 

— « Provvedere allo scatolame » — lessi — « Forzare le consegne ». 

— Bene, non è chiaro? 

— Finora sì. C'è poi un « Galvanizzare i rappresentanti ». c 

— Appunto. Dobbiamo scrivere lamentandoci che mandano poche ordinazioni. 

— Non le hanno quasi raddoppiate? 

— Proprio per questo. Guai se ci mostriamo soddisfatti. E poi serve per mettere 
le mani avanti. Prevedo richieste di aumenti di provvigioni. Me le sento fra 
capo e collo. Il rappresentante è la iena di questa industria. Gent 

— Papà ascolta. Quando un industriale ha guadagnato tanto denaro da non 
sapere più che farsene, credi che... 

Perdio, Federico Wolf dovette pensare che le mie parole preludessero a una 
richiesta di fondi. 

— Che c'entra? — protestò allarmato. — Il nostro margine di guadagno è mi- 
nimo. Le maestranze, gli impianti... E poi che diavolo... 

— Non mi hai capito, papà. Faccio un'ipotesi. Se tu avessi guadagnato moltis- 
simo denaro, e se l'azienda potesse ormai andare per suo conto, anche senza 
di te... che cosa ti piacerebbe di fare? Non vorresti riposarti e divertirti in qual- 
che modo? 

— Ma è assurdo — borbottò. — Se qualcuno si fosse mai riposato e divertito, 
a Rennox, Rennox non sarebbe quello che è. 

— E un viaggio, papà? Non ti piacerebbe un lungo viaggio? Vedere paesi lon- 
tani, conoscere tutte le... 

— Lascia perdere, Alberto. Ora io debbo radermi, e tutti i paesi si somigliano. 
Dappertutto c'è gente che vende e gente che compra. Meglio essere fra quelli 
che vendono... d'accordo? 

Perdio, Federico Wolf, non vorrei aver ereditato la tua ipocrisia. Mi sentii 
irritato contro di te, e dissi: 

— Hai ragione, papà. Posso continuare? Qui c’è scritto « Sforzarsi di collo- 
care in provincia le vecchie giacenze ». E subito dopo: « Dobbiamo averé anche 
noi una baiadera », 

— Eh? — disse trasalendo. 

— Sì papà — dissi con crudeltà. — Questa è la tua calligrafia, ed io positiva- 
mente leggo: « Dobbiamo avere anche noi una baiadera ». È un bisogno della 
ditta? Come mi debbo regolare? 

Federico Wolf, tu l'avevi voluto. Le tue mani tremavano, non riuscivano ad 
abbottonare i calzoni. 

— Da’ qua. Una baiadera? Dammi quel foglio. Chi sa dove avevo la testa, 
ieri sera. Troppo lavoro, ‘e ìl diavolo sa che cosa. Bisogna che io ne parli al 
dottor Stevens. O meglio... 

Si era ripreso, e mi guardava severamente. 

— Ora mi ricordo — esclamò. — È per la pubblicità. Volevo ben dire. Non 
so dove ho visto una pubblicità americana di scarpe... C'è appunto una baiadera, 
o come si chiama, che... Ma di che cosa ti immischi? Cio riguarda l'ufficio 
propaganda. Non seccarmi. Mi fai perdere tempo. Va, va a vedere se sono ve- 
nute le signore. 

— Certo papà — dissi uscendo; ed ecco come questi uomini della Secure d'Ar- 
gento si coprivano di aculei se un estraneo (o peggio ancora un figlio) sfiorava il 
loro segreto. 

‘Tanto valeva dirigersi in punta di piedi verso il salotto, e tendere l'orecchio 
ai discorsi delle signore. 


Ogni domenica, verso le undici, le signore di Rennox si riuniscono nei salotti. 
Discorrono e bevono aperitivi per una mezz'ora; poi si dirigono verso la chiesa, 
dove continuano mediante occhiate, smorfle e piccoli gesti i discorsi interrotti. 
Distinsi nel nostro salotto le voci della signora Brin, della signora Barrett e 
della signora Snubb; mi sedetti sul tappeto del corridoio e tesi l'orecchio. 

— Le cose sono arrivate a tal punto fra me e Brin — diceva la signora Brin — 
che ho dovuto prendere la decisione di dividere i nostri letti. Da una settimana 
dormiamo separati, signora Wolf. 

— Che dite mai, signora Brin — mormorò stupefatta mia madre. 

— A questo ho dovuto arrivare — confermò la signora Brin. — E anche a 
tavola ‘egli non mi vede più, perché mangio in camera mia. Io mi regolo, in 
casa e fuori, come se non lo conoscessi. 

Davvero, signora Brin! — esclamò mia madre. 

— Signora Wolf, scusate! — strillò la signora Barrett. — Per me vi dico che 
essi meritano questo 2 altro! Vergognosi birbanti... metterei Barrett a dormire 
nel canile, se potessi. 

— Davvero lo fareste, signora Barrett? — disse la signora Snubb, masticando 
contemporaneamente (ciò che faceva rabbrividire mia madre) una tartina. 

— Subito lo farei, signora Snubb, immediatamente — proclamò l'unica donna 
magra di Rennox, fissando con ostilità il seno della signora Brin. — Tanto noi 
siamo virtualmente separati nello stesso letto e alla stessa tavola, signora Snubb! 
Fin dal primo giorno capii quale errore avevo commesso sposando Barrett... 
oh signora Wolf che indegnità! Io la sera stessa delle nozze piangevo nel mio 
letto vuoto, e potevano essere le sei di mattina quando Barrett risalì dal la- 
boratorio per dirmi che credeva proprio di aver trovato la formula del suo ri. 
costituente, e per addormentarsi sull'istante. _, 

— E c'era veramente riuscito, signora Barrett? — disse tranquillamente la 
signora Snubb. ! 

— A che cosa? A che cosa, signora Snubb? — disse con irritazione la signora 
Barrett. 

— A fabbricare questo ricostituente. 

— Macché, signora Snubb. Egli ci impiegò tre anni e cinqu 3 
dopo cominciò a perfezionario. Per altri cinque anni. Lo esperimentara robin 
Signora Wolf, sui topi! Egli veniva a letto dopo aver maneggiato topi per tutta 
la notte! Ma se vi dico, signora Wolf, che passarono sette anni prima che fra 
me e Barrett... 

La voce della signora Barrett si affievoli in un bisbiglio. 

— Ma è possibile, signora Barrett? — esclamarono le voci riunite delle altre 
signore. 

— È proprio come vi dico — gemette l'unica donna magra di = 
solo nel 1931, in maggio, che mi decisi a parlarne alla mia famiglia. Pax fort 
era presente anche mio fratello Arrigo, il colonnello, che abitualmente vive nella 
capitale. Egli affrontò Barrett nel laboratorio, Jo minacciò con la sciabola e sol, 
tanto allora Barrett si decise a fare il suo dovere. = 


(Continua) 


GIUSEPPE MAROTTA 


“IL CIRCO DI MASSENZIO RIMESSO IN LUCE 


DALLA REGIONE ARCHEOLOGICA PIÙ SUGGESTIVA AL DRAMMA DELL'IMPERATORE 


CHE EDIFICÒ LE ULTIME IMPORTANTI 


topografia a quanti.sentono un po’ di amore per Roma e pei a 
zolla sacra. Basta inoltrarsi al di là delle mura e fare una | psemggiata 
fuofi porta — come ancora dicevano i buoni Quiriti prima dell'altra gran- 

de guerra — per trovarsi di fronte ad alcune delle più suggestive vestigia del- 
l’antichità. Ad ogni passo sembra di fare una scoperta. Ognuno dei ruderi che 
si delineano intorno ha una vicenda storica da raccontare: rivivono i ricordi, che 
dai tempi dei Re risalgono fino al periodo dell decadenza dell'Impero. Tuito è 
sacro e glorioso, giacch i segni sono tutti ugualmente eroici. perfino quelli della 
La tando col martirio dei Ss a SI vi a " 
CO ei dI orta. i Cristiani una storia nuova ricalcava le orme 
— La regione appare rispecchiarsi fedelmente nella natura in cui vive è tutto 
intorno si ha come una sensazione di un non so che di epico e di grandioso. Pare 
che perfino il cielo formi sul sito un arco trionfale teso/a congiungere, nelle fre- 
quenti depressioni, ora una piccola altura ora un rilievo più sensibile del sérreno 


IL « PAGUM» MONUMENTALE E IL LUOGO SACRO AI MARTIRI CRI- 
STIANI. — Fuori l'antica Porta Capena, nella zona lungo la Via Appia antica, 
che nella storia di Roma ricorda i trionfi delle Legioni e dei Consoli, questo é 
certo il luogo più sacro alle vittorie dell'aquila romana, perché dalle prime 
sioni sulle tribù italiche fino alle vittorie d'Oriente qui passarono i capitani c 
i soldati vittoriosi dell'Urbe: e quivi era un succedersi continuo di monumenti 


N° sì ha la pretesa di scoprire il Circo di Massenzio, né di indicarne la 


OPERE ARCHITETTONICHE DI ROMA 


della vita, al di là dell'esistenza materiale, nella intrinseca virtù della stessa fede 

Si videro allora succedere lungo la Via Appia gli innumerevoli Martiri cristiani, 

che convenivano nelle catacombe per formare le nuove legioni, che poi fecero 
prevalere nel mondo il nuovo verbo della religione di Cristo. La località fu così_ 
consacrata da altre vittime, ma questa volta da vittime umane. 

Ferdinando Nardini. illustrando la zona, scrive: « Presso il Colle (di Capo di 
Bove), dove sono molti residui di tempietti e di edifizi antichi, presso la Via Ap- 
pia, lungi tre miglia da Roma, è un Pago, in cui èsistevano più templi con innu- 
merevoli altari dedicati alle divinità pagane ed essergli stato appresso un luogo 
detto « Trucidatorum », luogo d'uccisione dei Cristiani. Fra tutti gli edifizi del 
Pago, maggiore incomparabilmente e più riguardevole, è l'avanzo d'un Circo 
posto fra S. Sebastiano e Capo di Bove, nel sito più basso. Scrive il Fulvio che 
vi apparivano al suo tempo i segni delle mete, e pochi sono gli anni che nel mez- 
xo vi giaceva in pezzi l'obelisco da Innocenzo X drizzato poi in Piazza Navona 
ed ornato con superba fontana ». 

L'ULTIMO GRANI CIRCO DI ROMA. — Questo è dubbio l'unico 
Circo che conservi integra la struttura primitiva e che possa idealmente ancora 
oggi, dopo gli scavi del secolo scorso di Antonio Nibby, apparire ai nostri occhi 
quale lo videro.i romani nel travagliato periodo, nel quale la potestà romana fu 
ddivisa negli imperi di Oriente e d'Occidente. Fu anche questo l'ultimo grande 
dio costruito a Roma e seppure non ebbe la magnificenza del Circo Massimo 


Sopra: fra | muri che sostenevano la volta è un corridoio per il quale si saliva ai gradini. 


Il muro esterno ha porte e finestre. Quello interno le si 
mero di trent 


le € | vomitori che vi sono in nu- 
» Sotto: | vasi rovesciati di terracotta adoperati nella costruzione delle volte 


che sostenevano le gradinate, - A sinistra: la lapide dedicatoria a Iomulo, figlio di Massenzio 


|. dall'epoca di Numa in poi, formarono come un sobborgo mont 
a Sedico ille divinità e alle cerimonie pubbliche e religiose. Plutarco, 
Appunto in e Numa», descrive codesta località come abituale alle Muse, DeL Pi 
seri tireostanti esse solevano convenire e, quivi, era una fonte che irriesta Ta 
prati cine. consacrata alle vergini Vestali e alla quale queste solevano all'ingele 
Campagne aspergerne la soglia del vicino gran tempio delle Camene. La fonte 
Lacoua Pere sotto il nome di Egèria, oppure della Caffarella. denominazione 
She Oiei tempi pontifici si estese a tutta la vasta tenuta di Capo di Bove adiacen- 
te alla Basilica e alle catacombe di San Sebastiano. a 
Lailidieme degli antichi edifici e dei templi costituiva addirittura un Lagum, tir 
sin specie di tipico villaggio: ida Porta Capena a tutto {l territorio che ii 
Sie va lAlmone erano sparsi infatti la fonte e il tempio di Mercurio, } templi 
enana i Minerva, Saturno, Giunone, Venere e Diana, i templi ancora dell'Ormie: 
di Mariede della Virtù e della Tempesta; gli archi di Druso e quelli detti di Teo 
della neieno: vi sorgevano le Terme Severiane e Commodiane: vi facerane Cene 
frdortenti acquedotti e soprattutto eccellevano gli accennati tempio e tune iebre 
Camene, luogo sacro ai romani, il quale si estendeva fino al circostante celebre 
si i Egeria ed all'altrettanto famoso Bosco D. Tura 
deri ditoanra della zona fu donziongE da AUS che ia nu Vie era sto. 
città di Roma in quattordici regioni, la volle compi a prima, che era sto: 
citta di eta più antica e suggestiva. E quivi soleva convenire Îl PODPe. dn por 
ricer della potenza romana, a incontrare le legioni, vittoriose € AUT. Int 
alebera, è confermato incontestabilmente in una leltera fhe Rieone nia al- 
ta Capena, È “malzassero innumerevoli templi dalla descrizione, the Se tante 
famico dello spettacolo fornito dal popolo stesso quanto. a 
s i i edifici, 2 der passare sulla Via Appia'i 
damico donate dei sacri edifici, attendeva di veder passare SUM na ‘tolla, pie- 
sulle gradinate Gioni reduci dalle campagne vittoriose, La marca See Lo a Roma 
SONA fede invincibile nell'orgoglio delle milizie che aNa porato a Roma 
i Yi i ’Asia, costituiva uno spettacolo a parte; e il né reg: 
Je regioni Jontant di pradini dAenpli ha quasi preceduto nel tempo le tribune 


bbliche. 

n sigligere nelle sfilate e nelle cerimonie pubbli: : 

che vediamo oil erigere So ‘2ona rivise ari tion. Si rat allora del ione 
i e, i ndosi all'antico orgoglio della vi 

di un'altra fede. che ionlitemolire quell'atico orgoglio, ricercando la ragione 


— a cui lavorarono intere generazioni per creare l'imponente opera che nemme- 
no i nostri tempi hahno saputo eguagliare con le grandiose costruzioni olim- 
Dioniche di Los Angeles e di Berlino — possiamo tuttavia affermare che il Cir- 
co di Massenzio ha la ua precisa indiscutibile importanza, perché può testi- 
moniare l'ultima specie d'edilizia nella storia dell'Impero romano. Possiamo anzi 
dire che la sua importanza è ancora più tipica, in quanto tutti sapendo che l’Urbe 
fu dotata di numerosi stadi, oggi tuttavia non abbiamo che alcune traccie del 
Circo Massimo e di tutti gli altri non conserviamo che il ricordo. Sappiamo che 
verso la fine dell'Impero esistevano a Roma, oltre a quello di Massenzio, altri ot- 
to grandi circhi o stadi che lo precedettero, in ordine di tempo, secondo l'elenca- 
zione che segue: Massimo, Flaminio, di Flora, Sallustiano, di Nerone, di Adriano, 
di Eliogabalo e di Domiziano. Fatta eccezione, come è stato detto, del Circo Mas- 
simo e trasformato quello di Domiziano nell’incomparabile Piazza Navona, che 
può anche adesso darci una traccia della sua origine e del primitivo uso, non re- 
sta più in piedi che l’anfiteatro Flavio come monumento romano di grandi spet- 
coli pubblici. Ma il Colosseo non fu uno stadio e nemmeno un circo dedicato 
alle manifestazioni atletiche della gioventù o alle corse ai cavalli. Roma dun- 
que, mentre non conserva che qualche frammentario rudero: del Circo Massi- 
mo, ha invece intatto perfettamente, nelle sue linee essenziali, il Circo di Mas- 
senzio. 

Nella storia monumentale di Roma si può dire che le ultime grandi opere pub- 
bliche risalgono all'epoca di ‘Massenzio e rappresentano, perciò, l’ultimo esem- 
plare dell’architettura romana. Da allora in poi l'arte decadde insieme con l'im- 
pero e, subito dopo la morte di Massenzio, non esistevano già più gli artisti degni 
di celebrare le gesta è il dominio di Costantino, che fu appunto il vincitore di 
Massenzio. Lo stesso arco, che fu poi dedicato a questo imperatore, resta come 
una testimonianza dellà decadenza di quel tempo: non fu possibile trovare a Ro- 
ma artisti capaci di decorare il monumento e avvenne così che l'arco di Traiano, 
senza alcun rispetto alla memoria di quel grande imperatore, dovesse venire spo- 
gliato dei suoi più belli ornamenti per adornare l'arco di Costantino. Non si badò 
perfino alla differenza dei tempi e delle persone, delle imprese e delle figurazio= 
ni che. dovevano essere rappresentate: in modo che nel monumento eretto a Co- 
stantino. appaiono prigionieri Parti prostetnati ai piedi di un Sovrano che non ha 
mai portato le aMmi al di là dell'Eufrate, e la curiosità di ogni osservatore può 


spingersi ancora a identificare-la testa.di....Traiàno, posta 
sui trofei. di Costantino. Le uniche decorazioni genuine 
del tempo sono sculture informi, grossolane e senza gu- 
sto, -% dovettero aggiungersi alle antiche per riempirne 
i ‘vuoti. 


CON MASSENZIO HANNO TERMINE LE OPERE MO- 
NUMENTALI DELL'URBE. — È accertato che ‘sia stato 
Massenzio a compiere le ultime importanti grandi opere 
pubbliche dell’antica' Roma: Con. gli imperi d'Oriente-e 
d'Occidente e con le sedi imperiali trasferite a Nicomedia 
e a Milano, con l'avvento poi di Costantino e di Costan- 
tinopoli, Roma cominciava a vivere di ‘ricordi. Lo stesso 
Diocleziano, che in pochi anni fece di Nicomedia, sua se- 
de imperiale, una delle città più grandi dell'Impero — 
mentre a Milano risiedeva l’imperatore Massimiano, pa- 
dre di Massenzio — aveva pensato di non alienarsi del 
tutto il Senato e il popolo di Roma, decretando di dar 
compimento alle Terme omonime, dhié;rappresentano quel- 
l'esempio di grandiosità d'opera che tutti possiamo oggi 
ammirare nei pressi della stazione Termini. Fu comunque 
l'inetto Massenzio che, divenuto imperatore pochi anni 
dopo, cercò di risollevare il prestigio di Roma puntando 
sull'ausilio e sulle forze del Senato. Curioso il destino di 
quest'uomo, che nelle fatali intestine lotte di imperatori, 
nelle prime diminuzioni dell'Impero avvenute con le sepa- 
razioni d'Occidente e di Oriente, non ha saputo rivelare 
che il misero e duplice aspetto. della, sua anima! Egli non 
riuscì a concepire la gramùézza; unitaria d'una volta che 
attraverso la pompa e la‘dignità delifàutorità che presu- 
meva di poter difendere col solo fafb di rivestirla. Diè 
mano a grandiose opere pubbliche: basterebbe il circo c 
soprattutto la Basilica che non riuscì a condurre a termi- 
ne (quella Basilica che per imponenza architettonica ri- 
mane ancora fra i quattro o cinque maggiori monumenti 
di Roma antica), l'opera a cui si è ispirato Michelangiolo 
per disegnare le maestose volte e le navate interne deila 
Basilica di S. Pietro: monumento che rappresenta anche 
il tipico e classico esempio di abside, tanto che certamente 
ad essa dové pure ispirarsi Rainaldi per creare il capola- 
voro dell'abside di S. Maria Maggiore. 

L'imperatore Massenzio, se amava il fasto e la pompa 
e se si immedesimava della dignità e della maestà del suo 
titolo imperiale, aveva tuttavia un’animuncola, era un 
imbelle e basterebbe a rendercelo tale ai nostri occhi di 
posteri l'ingloriosa sua fine. Ignominiosamente battuto da 
Costantino, fu travolto egli stesso dalla sconfitta e il suo 
corpo fu ritrovato, nei pressi di ponte Milvio, affondato 
nella melma cretosa del Tevere con la pesante corazza e 
bardatura d'armi... Parve, per molti secoli, che la storia lo 
avesse condannato del tutto, perché perfino la Basilica fu 
denominata al suo vincitore Costantino e soltanto da poco 
è stata rivendicata all’autentico creatore. 

Non fu troppo fortunato nemmeno il circo di M 
che — prima degli scavi del Nibby e della scoperta di 
un'epigrafe dedicatoria a Romulo (figlio di Massenzio) — 
fu attribuito a vari imperatori. Canina scrive al riguardo: 
« vicino al sepolcro di Cecilia Metella esiste in gran parte 
conservato il circo detto comunemente di Caracalla, ma 


da «alcune iscrizioni rinvenute ultimamente, si è, ricono, 
sciuto essere stato più verosimilmente edificdto, oppure 
in gran parte restaurato,, dall'imperatore Masseszio ». Sol- 
tanto nel 1825 Antonio Nibby poté procedere, a spese del 
Principe Torlonia, ad una completa esplorazione del ter- 
reno e rimettere alla luce per intero i muri perimetrali 
dello stadio, rinvenendo sotto la porta principale dell'are- 
na un'iscrizione, che oggi appare collocata sotto l’arco di 
ingresso, così concepita: 


DIVO ROMULO N.M.V. 

COS. ORD. II FILIO 

D. N. MAXENTII INVICT. 

VI ri et perp AUG NEPOTI 
T. DIV. MAXIMIANI..SEN.; 4 
ORIS AC. bis Augusti 


LE CARATTERISTICHE DEL CIRCO DI'MASSENZIO. 
— Nibby lungamente s’intrattiené»' nella sta pubbiiga- 
zione su Roma, sopra il circo dixMassenzio “e nessul 
meglio di lui può darne notizie comblete. Egli scrive: « LI 
configurazione dei circhi veniva (dalle corse per le;qyali 
erano: stati originariamente, istititi, quindi ‘erano. oblun> 
ghi in înodo che l'arena venivantircoscritte da due Jifive 
rette nell lunghezza e da due ‘tirve”nélla@larghezza}ze 
niun circo meglio dimigstra Questa forma qualit n 
di Romulo presso la via*4ppia. In questo circo-@) 
che la lunghezza è nella direzione da Occidente a Ortetite 
che il lato settàntrionale è”affatto retto: il meridionale 
però diverge da questo fino d.un terzo della lunghezza 
totale, quindi converge:di nuovo formando così un angolo 
ottuso incontro alle prime mete. La curva orientale è un 
semicircolo perfetto che unisce «ifisieme le'iue' rette; la 
occidentale è un arco di cerchio,sif.cui centro è un punto 
determinato-fra le prime mete è l@ Carceri ed ha un raggio 
diz340 piedi. Questa costruzione non era arbitraria, ma 
dipendeva’ dalla ‘naturaydeieRiuochi, dalla corsa cioè dei 
carri: questi. uscendò®“dal lato occidentale e su tutta la 
linea delle” Carceri e dovendo percorrere prima il lato 
destro, era giusto che percorressero tutti uno spazio ugua- 
le, il che sì otteneva, partendo da una curva che aveva 
un centro comune. Di fronte alle prime mete si stendeva 
una corda bianca, alba linea, che era il vero segnale del 
principio e della ‘fine corsa: e solo da quel punto în poi 
i carri potevano urtarsi e rovesciarsi 

Là spina, della lunghezza complessiva di mille piedi, non 
è posta né al centro né parallela al lato dritto settentrio- 
nale, ma è posta un poco di traverso. Questa disposizione 
aveva una doppia finalità, in primo luogo di lasciare il 
lato destro più largo, perché era quello di partenza dove i 
carri non ancora distanziati erano più ammassati, in se- 
condo luogo la disposizione di traverso facilitava il giro 
dei carri intorno alle mete. (N. d. r.: Per ‘un osservatore 
posto in alto, le corse si svolgevano in senso inverso 
alla rotazione delle lancette dell'orologio) 

Le dimensioni del circo sono: lunghezza 1620 piedi (oltre 
480 metri), larghezza presso le Carceri 240 piedi e nella 
restante parte 250 piedi (circa 80 metri). Due muri soste- 
nevano la volta, sulla quale erano i sedili per gli spetta- 


A destra: una veduta panoramica (dall’aeroplano) dell’area del Circo di Massenzio, compresa tra le vie Appia Pignatelli e Appia 
Antica. Si noti, in basso, al margine della via Appia Antica, il rettangolare muro che recinge la tomba di Romulo e, in alto, la 
tomba circolare di Cecilia Metella, Sono ben visibili i muri perimetrali dell'intero Circo di Massenzio con le Carceri terminali 


vicino alla tomba di Romulo. 


La tomba di Ce 


Si notino, in asse, le tracce della spina interna e un notevole avanzo del pulvinare imperiale. 


la Metella e i cipressi dell'Appia Antica costituistoîo un quadro d'incomparabile bellezza nella severa solitudine 


della campagna romana. È una meta immancabile nell'itinerario dei turisti.-Quì. vediama*la tomba, come appare guardandola dal 
Circo di Massenzio. = Sotto; una delle Carceri terminali del Citeg, È visibile anche il muro di recinzione della tomba di Romulo. 


tori: le traccie superstiti, mostrano che dieci erano i gra- 
dini, onde si fa ascendert®a quindicimila spettatori la ca- 
pacità del circo, che aveva una sola precinzione. Fra i 
muri, che sostenevano la volta, era un corridoio per il 
quale salivasi ai gradini: il muro esterno ha porte e fine- 
stre, quello interno le scale e i vomitori che sono in nu- 
mero di trenta. Le volte che sostenevano i gradini sono 
infarcite di vasi rovesciati di terra cotta, che furono ado- 
perati allo scopo di accelerare la costruzione, di rispar- 
miare materiale e di alleggerire la struttura. La costru- 
zione del circo e dei fabbricati è in mattoni e tufo litoide, 
di cui abbonda la regione e di cui si fece uso ai tempi 
della décadenza dell'Impero. 

Sul lato settentrionale del cifco, di fronte alle prime 
mete, sorge un avanzo notevole di costruzione, che diret- 
tamente comunicava con la villa imperiale attigua: în esso 
può ravvisarsi con certezza il. pulvinare imperiale. Sul 
lato meridionale, quasi all'altezza del centro della spina 
sorgeva il pulvigert® destinito al magistrato, che presi 
deva i giuochi, ed aveva scale che lo mettevano diretta. 
mente in comunicazibhe con l’arena, 

Adiacente al.ciféo, dal lato delle Carceri, esiste un ma! 
gnifico temBiò costruito da Massenzio in onore del figlio 
Romul6 fé che chiamasi comunemente tomba di Romulo. 
La. péFta"di comunicazione esistente tra il tempio e il circo 
#Yvalora l'ipotesi che il tempio servisse per preparare la 
pompa :(i giuochi circensi erano preceduti da una funzione 
religiosa, una specie di processione chiamata pompa), € 
di questo uso rimase la fama tradizionale presso il popolo, 
che chiamava questo edificio le stalle di Caracalla, imper- 
ciocché, avendo dato al circo il nome improprio di Cara- 
calla, si volle supporre che questo portico arcuato ser- 
visse da stalla per i cavalli destinati a correre nèl 
circo ». 


LO STATO ATTUALE. - In quali condizioni trovasi attualmente il circo di Massenzio? nante. La maestosità del luogo lascia pensosi sul destino immortale di Roma e si prova 


lia Metella, in quella suggesti« ia fierezza che nemmeno tanti secoli sono stati sufficienti a ridurre in polvere il solenne 


Fra la Basilica di S. Sebastiano e la tomba di Cecilia Mero dell'antichità e ove il agagtificio dell'imperialità che materialmente, così bene, sì identifica nei monumenti del- 


va strada incassata tra mura, che ad ogni passo ha un r 


viande ve i 508 in un pellegrinaggio di fede, per chi sale la Urbe. i 
CO, incantato sostare ine entro un portale che ba un certo valore deco- Ulf Romulo, figlio di Massenzio sl quale è dedicato il circo morì nel 309 d. C. e con l’iscri- 


ati è essibi! e il si si può entrare se «ssiine lapidaria scoperta dal Nibby si può presumere che lo stadio dovette essere portato 
nate Ling i ccnble a, coote fl Aa 8 S.P Cuore e ide "onto te-poco pi di un anna” Se nb di tata perdi: d'uno, stadio delega pi 
ito il placet per inoltrarsi nel luogo, il primo spettacolo che si apre è di s07- gloriosa «di Roma (non si tratta è vero — e purtroppo — del Circo Massimo), siamo 
presa. Poco lungi si offre la vista imponente dei muri perimetrali del circo © E egualmente di fronte ad un'opera grandiosa, all'unica che abbia integralmente conservate 
o " n i vità lena l'occhio scopri ola; le proporzioni e la sua struttura architettonica. Col Fascismo abbiamo visto scoprire 
potra pe meno pe e Insa o Eiie prcesione che i pellegrini del Medio Evo Porpora tante opere romane, che hanno comportato vasti piani di risanamento 
uterina dallanbite siae Orbe preveera alloclio dl colore gell'ntinità/ calizio, qc inves quel più face ire 1a luz a rimise fn cuore Ico gita 
" lisovertaler di no, Quivi, tale senso he e completo circo antico uro appena chiude alla vista: muro che oggi serve 
; CRA aggi ‘odore, non certo gradevole, dei rifiuti ‘a salvare dal passanti le... primizie orticole, di cui va famosa Roma, specie în prima- 
pone votre cino GSS, A “irbana trasportano giornalmente vera, quando i buoni Quiriti non possono fare a meno di gustare ad abundantiam carciofi, 
ella città che gli autocarti de sedano ed opprimono l’area dello stadio. piselli, fave: il miglior fiore degli orti romani. 
ber concimare gli orti, che circondano ‘(et Oer A distanza di anni, ogni tanto si è tornato a parlare del circo di Massenzio e pare, 
DS finalmente, che questa debba essere la volta buona. Ai margini della città, verso il mare 
Di igehi api melicato di Ostia, sta ora sorgendo la zona monumentale moderna che a guerra vittoriosa dovrà 
Con le numerose opere che il Regime Fascista ha compiuto in poeti «nre impor- celebrare, nell’Esposizione Universale, l'immortale spirito di Roma. E gtà prevista nel 
don le NEI. nen solamente si è sfatata la ridicola presunzione della, PTeissa ela Diano regolatore di questo nuovo centro una completa e vasta rete di comunicazioni, tra 
tanza derivante dal colore (che in un suo discorso il Duce stesso 16 rolore € che era, cui la più importante, dall'aspetto storico e archeologico, senza dubbio sarà la via tra- 
udiata la schiavitù spirituale che era strettamente attinente a “eribile appena nella ersale fra l'Appia nuova e la grande Via Imperiale. Il circo di Massenzio, che trovasi 
nei fatti, un segno indubbio di povertà e di decadimento, carsnello delle vie impe- al margine dell'Appia antica, è situato precisamente nei pressi di questa nuova via tra- 
Roma del periodo più triste. Abbiamo oggi a poca distanza “ei grandi stadii romani ersale © poiché dovrà diventare una delle mete più interessanti e suggestive della 
riali, voluto e restaurato da Mussolini, l'unico intatto esce Are sanità: non è facilmente circostante zona archeologica, si è deciso di rimetterlo finalmente in luce. L'ammini= 
ed esso è appena conosciuto dagli artisti o dagli a! ano nei dintorni in cerca delle strazione capitolina sta anche studiando di rivalorizzare nel miglior modo tutta la zona 
accessibile a chiunque e gli stessi forestieri. che peregri o ente l’attigua tomba di e due sono le soluzioni prospettate. O si potrà ridare vita allo stadio per manifestazioni 
catacombe e dei ruderi dell’antichità, conoscono più comunemente ere lo spettacolo sportive e popolari, oppure si potrà farlo diventare centro d’un grandioso parco, che 
Cecilia. Metella, che incombe sulla via Appia, e non riescono di isinti sono perfino i apparrà unico al mondo per le imperiture testimonianze di Roma imperiale. Quello che 
imponente, nelle sue vaste proporzioni, del circo di Massenzio, ‘comunque interessa è di vedere tornato alla luce il più conservato circo di Roma antica 


Fomani, che non ne hanno conoscenze” : la distanza dalle due Torri, che cam- 


chi jrco, la suggestione è grande Torr iù 
oe part fino all’Arco dell'ingresso principale della curva è impressi. GIUSEPPE CIPRIANI 


ASPETTI DELLA 
GUERRA CONTRO 
I BOLSCEVICHI 


Le ultime velleità di resistenza stanno per 
esser superate. Le artiglierie continuano il 
loro llamento sulle posizioni nemiche, 
e le fi le stanno per scattare all'assalto. - 
Qui si ce sca 

già coperta di neve, alle porte 


A sinistra, truppe d’assalto finlandesi avanzano in un bosco protette da gas nebblogeni.- Sopra, un repa; 
d'assalto germanico pronti mentre sopra di esso sibilano le granate dell'artiglieria tedesca che soti 
pone le posizioni nemiche a un intenso fuoco di preparaziona, di cui sì vedono In lontananza gli effetti distrutti; 


er finccare lo ultime cesistenze del 
che si stringeva sempre più vicino. 


Carri armati © reparti di avanzano nel sobborghi di Chark 
nemico che aveva invano tentato con sforzi disperati di spezzare ll 


colonna di carri armati tedeschi attraversano a guado il fiume Desnja, 
dei principali affluenti del Nipro, nella regione di Briansk. Sotto, efficace- 
hte appoggiati dall'artiglieria, i carri armati avanzano verso il nemico. 


avanguardie germaniche in azione. Dall'alto del carri armati i fanti sparano sul nemico asserragiiato nelle case 
2 Sotto, soldati sovietici attaccati dalle truppe germaniche in una casa 


che le fiamme avvolgono una dopo l’altra 
che le haimi iN cui x erano barricati, vista l'inutiittà di ogni resistenza escono, gettate le armi, per arrendersi 


ASTERISCHI ALLA CRONACA DEL FRONTE ORIENTALE 


DOLCE VENDETTA DI 
DIO SULLA TERRA 
DEI “SENZA DIO, 


(NOSTRA CORRISPONDENZA PARTICOLARE) 


frasi e immagini ricor- 

rono alla mente come staccate, palesemente nette, ma ano- 

nime — diceva: «ogni popolo ha il governo che si me- 
rita». Questa massima si può attribuire soltanto in un cinquan- 
ta per cento ai russi i quali, veramente, non sono fondamental- 
mente di animo cattivo, tutt'altro, ma che posseggono talora in- 
genuità e sempre inerzie tali da spiegare come per ventitré 
anni abbia potuto spadroneggiare su di loro un governo come 
| quello del compagno Lenin dapprima e del compagno Stalin (« il 

lavoratore dell'acciaio # vorrebbe dire) dopo. 

Non avviene spesso che una letteratura serva a rendere con 
serupolosi colori il carattere di un popolo e che poi questo ca- 
rattere, tutto letterario, si riveli identico alla prova durissima 
della guerra. Nel caso del popolo russo si è presentato esatta- 
mente questo caso; gli scritti dei suoi poeti e dei suoi roman- 
zieri del passato vanno apparendo, di giorno in giorno, come 
procedono le operazioni belliche, un manuale efficentissimo per 
valutare debolezze e forze intime del nemico che abbiamo di 
fronte. Tolstoi e Turgheniev, Puskin e Gogol, Cecof e Dosto- 
jewski hanno preparato un casellario con fotografie e dati se- 
gnaletici contenente quasi ogni tipico soggetto di combattente 
russo, di cittadino russo. 

Rammentiamo, per esempio, nella vecchia narrativa russa, la 
figura ripetuta del bugiardo, un carattere sul quale si è molte 
volte tornati; ebbene, il bugiardo russo è di una classe eccezio- 
nale, completo e fervoroso — si perdoni il tono elogiativo. For- 
se deriva dall'abbondanza di fantasia insita in tutto il popolo 
della «piccola patria»; forse da una palese tendenza a rasse- 
gnarsi alle forze sconosciute e alla conseguente tendenza a raf- 
figurarle con l'invenzione; certamente deriva dalla durezza del 
governo che ha colpito sempre i propri sudditi come fossero 
d'altri e ha, per reazione, favorita la preparazione della uni- 
ca difesa possibile, il silenzio d la menzogna. 

Quando càpita nelle mani qualche russo — e tanti ne càpi- 
tano, con le torme di prigionieri che si vanno facendo — e 
quando si svolgono degli interrogatori, la prima cosa che col- 
pisce, dopo la sordida miseria, è la filza di bugie che ‘ognuno si 
sente il dovere di offrire appena ha rotto l'abituale mutismo. 
Gli atteggiamenti del prigioniero russo son tutti eguali, di so- 
lito non superano un ridottissimo campionario contenuto in tre 
moduli” silenzio, esaltazione, menzogna. 1 silenziosi son più del- 
le'bestie che degli uomini, sì mettono spalla contro spalla, guar- 
dano avanti con la fronte corrugata come dei deficenti. Gli esal- 
tati sono una sottospecie dei silenziosi. perché dapprima ta 
ciono con. estrema tenacia; poi divengono loquaci tutti in una 
volta, debbono dire molte cose, o con tono sonante o con grinta 
dura: diranno per esempio che da noi i figli del povero non 
possono studiare mentre da loro son tutti avvocati e ingegneri, poi 


A MASSIMA di uno statista — non ricordiamo esattamente 
chi; e vi sono circostanze in cui 


«...i cinque bolscevichi andarono a dormire in un bosco ai margini del 
campo sotto un’unica grande croce che portava in tedesco la scritta: 
cinque. soldati russi sconosciuti... ». 


«erano nuovissimi Rata mascherati contro delle staccionate, 
cani a fiutare l'osso... ». 


che la donna russa.e bolscevica ha un alto decoro perché può fare quello che vuole di sé 
anima e corpo mentre la nostra è una serva che deve badare ad una casa e a un uomo solo, 
diranno che la radio l’ha inventata il famoso fisico Popov morto per crudeltà zarista nel 1905 
€ che il sistema dei cottimi è un metodo applicato per primo dal minatore Stakanov e 
infine che Ioro vogliono essere fucilati subito ma riterrebbero poco decoroso per il loro 
tuolo di soldati bolscevichi aver prima gli occhi bucati e le unghie strappate a tenaglia 
rovente. Questi fanno pena, hanno la sbornia rossa; in generale sono dei colti, vale a 
Sire dei colti russi d'oggi che son peggio di ignoranti internazionali, essendo la cultura 
russa una deformazione» di ogni nozione. 

La terza categoria sono i bugiardi; questa è la più numerosa. Nel russo odierno la bu- 
gia è uno strumento di vita, è come il martello per il febbro, il fucile per il soldato. È 
infatti molti soldati, quando non hanno più il fucile, dicono bugie: sparano così, vera- 
mente sparano, se si volesse tener conto di un sorridente modo di dire. La bugia difende 
come il silenzio: è un'arma come un’altra; il silenzio rappresenta la difensiva, la bugia 
il contrattacco. Allora il prigioniero russo ‘dice bugie, molte, di seguito, con molto garbo, 
su ogni argomento. Novantanove casi su cento l'ufficiale che interroga capisce subito ché 
quel che ascolta son tutte bugie; quasi mai riesce a rendersi conto che seopo abbiano. Bi 
sognerebbe essere molto addentro alla vita russa, agli intrighi e alle miserie di ventitré 
anni di regime rosso e avere vissuto nei villaggi e nelle città, nei casamenti popolari © 
nei « kolkhoz », fra i deportati della Carelia e fra i condannati ‘ai lavori del canale Stalia 
per comprendere quale morale regga questi rosari di bugie, quale pro dovrebbero fare 
nella logica del soldato russo disarmato davanti a tedeschi o italiani. 

V'è stato per esempio un soldato di cavalleria, un cosacco, che alla domanda «a che re- 
parto appartenevi? » ha risposto tutto di un fiato scaricandosi senza posa come una macchic 
na gremita di energia: — Io non appartengo a nessuno perché così dice la mia religione. Io, 
infatti, ho fondato una nuova religione che deve rendere felici gli uomini dopo che nella 
piccola Russia sarà tornato lo zar Ivan — e via di questo passo Spiegando i dogmi della 
nuova religione in maniera talmente confusa e contraddittoria da far supporre che egli se 
li facesse seduta stante. Un altro invece ha preferito narrare un suo sogno nel quale vi 
era Stalin che perdeva dalle tasche manciate di grano ed era disposto a illustrare dl si 
nificato del suo sogno come questo bastasse a dare nozioni belliche di primaria importanza. 

Si comprendono le bugie che hapno lo scopo di creare un alibi («io non hovmai spa- 
tato: chiudevo gli occhi e asj Yosghe voi mi prendeste ») o quelle che intendono pre- 
parare una condizione di simpatia (« volevo uccidere i nostri politruk perché pretende 
vano che noi facessimo la guerra contro di voi»); ma le altre, le più belle, le misteriose, 
nessuno le potrà spiegare mai se non attraverso quel feticismo mitologico russo che hg 
divertito gli scrittori e che nel tempo poco, divertente di Stalin s'era tramutato in una 

rta di espediente quotidiano per salvare.ilè’pelle. 

Questo stesso amore alla menzogna è proprio alle popolazioni civili le quali non di 
rado si esaltano nel mentire, compiaciute fra di loro, infatuate a sentirsi. È accaduto per 
esempio che in un «kolkhoz », avanti alla lavagna sulla quale il « brigadiere » segnava i 
migliori e i peggiori proprio ai piedi del palchetto donde il capo dell'azienda teneva spie= 
gazioni sulla teorica di Lenin {il « kolkhoz» è una specie di scuola nelle forme con j ces 
ratteri del bagno penale nella ‘sostanza, tutto al fine, pare, di sfruttare di più la' terra e 
fino all'osso il contadino) duè ragazze narrassero di avere subite torture indicibili da parte 
del «brigadiere », fustigazioni con verghe infuocate, interramento fino alla cintola. mentre 
non v'era traccia di sorta-di tali mezzi a disposizione per castighi né segni sul corpo delle 
due vittime. Le due rag@zze, nel dire, si esaltavano a vicenda, si completavano l'una ove 
l'altra, davano colore alle Jorò parole, fra i sorrisi degli ascoltatori che sapevano bas 
come il bolscevismo non usi perdere tempo in piccoli castighi del genere ma spacci con ta 
pietosa palla nella nuca chi lo disturba. Il bolscevismo infatti non ha il metodo della bue 
nizione individuale gli costa troppa perdita di tempo e soverchia fatica: se i contadini di 


con i musi presso le griglie come 
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una regione. non rispettano gli ordini di Mo- 
sca, c'è pronto un vagone per condurli in Si- 
beria, magari piombato e a finestrini inchio- 
dati, sì che ne arrivano a destinazione sol- 
tanto dieci su cento, magari stupiditi; oppure 
c'è il blocco degli indumenti, delle scarpe, di 
ogni cosa di fabbricazione cittadina finché, 
nudi e sfiniti, son pronti a entrare nel « kol- 
khoz», a mandare tutti i loro prodotti alla 
città. 

Con questo amore-alla menzogna, il russo 
stupisce e fa piccole sedute ogni volta che — 
a vincitori arrivati — viene distribuito un 
certo giornaletto tedesco in caratteri cirillici 
il quale dice le cose come sono. Tu li vedi far 
crocchio attorno a quello che legge, studiare 
lettera per lettera, interrogare quasi i segni 
per vedere oltre: è lo stupore di accorgersi 
che la verità ha un proprio posto nel mondo, 
nell'altro mondo, quello dei « ghermanski» e 
degli «italianski». 


Non prendetevela se questa volta andiamo 
avanti per massime: non sappiamo proprio 
levarcele dalla testa, forse perché molte di 
esse calzano magnificamente la realtà che vi- 
viamo. Ed ecco, a proposito dei « senza Dio », 
l'affermazione di un dotto prelato: «i bolsce- 
vichi "dicono che non esiste Dio e, per dimo- 
strarlo, iniziano una feroce campagna contro 
Dio, si associano -in organizzazioni contro Dio. 
Non si avvedono che ammettono loro per pri- 
mi l'esistenza del supremo Ente combatten- 
dolo? Nessuno ha mai fatto a pugni con l'a- 
ria, nessuno ha mai combattuto il nulla» 

Verissimo. In nessun paese la presenza di 
Dio è così palese come in Russia. Dio è il 
nemico, Dio è betfeggiato, caricaturato, pa- 
rodiato nei musei antireligiosi: è il nemico, 
era il nemico, come lo sono oggi tedeschi e 
italiani, fascisti in generale, per dire come es- 
si amano dire. E infatti Dio esiste tanto quan- 
to questi fascisti che essi hanno parodiato nei 
loro musei; Dio è da questa parte. 

Ci raccontava un fante che, durante l’avan- 
zata in un determinato settore, fu occupato 
un campo aereo intatto sul quale erano an- 
cora nuovissimi i « Rata» da caccia masche- 
fati contro delle staccionate, con i musi pres- 
so le griglie come cani a fiutare l’osso: nel 
campo era una casermetta degli ufficiali e 
sulla parete era dipinto lo stemma della « as- 
sociazione dei senza-Dio». vale a dire una 
ruota dentata sormontata da stella rossa e da 
bandiere rosse incrociate e circondata dalla 
scritta «la lotta contro la religione è una lot- 
ta per il comunismo». In quella casermetta 
era una sezione della ‘associazione che aveva 
particolare diffusione fra le truppe e, all’a- 
vanguardia in ogni cosa, nell'aviazione. In un 
cassetto fu trovato lo statuto dell’associazione 
che comincia così: «L'Unione Sovietica è il 
paese dei senza-Dio in massa. L'unione d 
senza-Dio militanti dell’Unione Sovietica è 
una organizzazione generale volontaria di 
masse di cittadini dell'U.R.S.S. che sfruttano 
attivamente la libertà della propaganda anti- 
religiosa garantita dal capitolo 124 della co- 
stituzione dell'U.R.S.S. allo scopo di liberare i 
credenti dall'infiusso dei pregiudizi religiosi; 
l'unione dei senza-Dio militante conduce pa- 
zientemente e accanitamente un'azione chia- 
rificatrice sulla dannosa influenza dei pregiu- 
dizi e delle superstizioni religiose » ecc. ecc. 
Accanto era la fotografia di Jaroslawski che 
Sarebbe il presidente di questa milizia e, nel 
secondo tiretto, una serie di cartelli e cartoli- 
ne di propaganda. Fra tutti ve ne era uno 
che era stato affisso sul portone delle rimes- 
se e che era, per così dire, il motto degli 
aviatori senza-Dio. Diceva « Gli aviatori bol- 
scevichi senza-Dio volando in cielo non han- 
no mai incontrato Dio perché non esiste; 
ma se lo incontrassero lo abbatterebbero co- 
me un aeroplano fascista». Questo cartello 
era disposto in modo da impressionare an- 
che i « mugiki» che passavano sulla via: es- 
si dovevano ogni giorno leggere che i signo- 
ri aviatori avevano traversato proprio il cie- 
lo in lungo e in largo e potevano testimo- 
nare come Dio non c'è più nemmeno lassù. 

Ebbene il caso ha voluto che gli aerei di 
questo campo nuovi nuovi siano stati presi 
prima di spiccare un sol volo di guerra e 
poi che sulla porta dell’aerodromo, in mezzo 
ad uno spigante campo di grano, si stendes- 
sero alcune contadine a benedire i nostri 
soldati con croci bizantine tenute in pugno, 
tutte pudiche sotto le pezzuole bianche, co- 
me suore. Dio si era presa la propria rivin= 
cita. Dio era invisibile attorno ai margini 
del campo aereo dei senza-Dio; le icone e le 
croci bizantine erano nascoste nelle isbe e 
sotto. lo strame; tornavano al sole mentre 
lo statuto di Jaroslawski si smangiava al s0- 
le e al vento nella casermetta dalle porte 
abbattute. 

In quella azione erano caduti cinque sol: 
dati bolscevichi i quali avevano tentato di 
reagire. contro. le forze. occupanti; furono 
presi e avvolti in grandi teli da tenda, nes” 
Sino di loro portava documenti di identifi- 
cazione; e i cinque cadaveri andarono a dor- 
mire in un bosco ai-margini del campo sot- 
{o un'unica grande croce che portava in te- 
desco la scritta « cinque soldati russi 800= 
nosciuti ». Dio alzava. croci attorno al covo 
dei senza-Dio, benediceva i loro morti, ri 
dava il sorriso alle contadine bianche, come 
suorine e luce dalle croci incastonate di uml: 
Îi pietre false: spargeva fiori sulle tombe dei 
russi, pacificati con lui sotto la croce, forse 
innocenti dello scempio della religione per 
non avere mai vissuto nel tempo in cui an- 
che in Russia v'era Dio,e, con Dio, l'ordine. 

‘Abbiamo viste molte) tombe“ bolsceviche 
portano il nome su7blogchixudi, chesSembra- 
no pezzi di ghiacciow.e. stelle di, piGira; ‘stelle 
come quelle degli ebrei*"} {> 

CALLEGARI 


GIAN/E 
è Tai 


in mezzo ad uno spigante campo di grano aleune contadine benedicevano | nostri soldati con croci bizantine.. 


Sotto: «.. Allora il prigioniero russo dice bugie, molte, di seguito, con molto garbo, 


su ogni argomento... ». 


Umberto Lilloni: « Paesaggio ligure ». - Sotto: Umberto Lilloni: «Il lago di- Olginate ». 


Tl monumento dell'ing. Comm. Paolo Frigerio, nel Cimitero Monumentale di Milano. 
chitetto Luigi Maria Brunelli che si è servito di marmo rosato di Gandolia su fondo gi 


È opera dell’ar- 
ranito di Anzola; 


MOSTRE MILANESI 


UMBERTO LILLONI 
A. U. GARGANI 


'ON conoscendo personalmente Umberto Lilloni me 
N lo immaginavo come uno di quegli esseri di mi- 
nima densità che ne La scelta degli Eletti son pre- 

diletti dall’Edmea di Giraudoux; uno di quegli uo- 

ili provvisti di quella sacca d’aria che permette agli 
uccelli di volare. Ho visto il pittore alla Galleria Mascioni 
dove si è inaugurata una sua bellissima mostra di acque- 
relli e ho capito come si possa volare anche a scapito della 
massima densità. Evidentemente la sacca d'aria che Lilloni 
tiene nascosta in quel suo corpo massiccio farebbe volare 
le montagne. Si deve ad essa se tutto ciò ch'egli tocca col 
pennello ha la lievità della cosa vista in sogno; se la na- 
tura e l'uomo quali appaiono nelle sue tele e nei suoi 
acquerelli son descritti coi colori di un’alba in cui è stato 
rinventato il mondo. Certo per l'innocenza con cui que- 
st'arte trasfigura la realtà obiettiva non c'è nessuno che 
possa stare a pari di Lilloni. Molti l'hanno imitato cre- 
dendo facile favoleggiare come lui senza possedere il suo 
lesso sentimento poetico della natura e della vita. Imi- 
tato ma neanche alla lontana raggiunto. Egli resta un 
fatto artistico importante e isolato. In lui la spiritualità 
della visione non degenera mai nella maniera, nell'infan- 


Alfredo Ubaldo Gargani: « Vecchia chiesa d’Aggio », - 
Sotto: Alfredo Ubaldo Gargani: «I compagni ». 


tilismo arcadico. Nella sua arte in apparenza così fragile scorre un 
busto, né la straordinaria maestria tecnica diventa Pos a se stessa. Egli è 
stato il primo in Italia a sostenere contro tutto il movimento del *900 l'abolizione 
del chiaroscuro. Il colore deve scoprire dentro di sé i suoi portenti e i suoi li- 
miti. Mentre il chiaroscuro fa perdere la proprietà tonale dell'oggetto, il colore 
inteso come luce può creare da se medesimo i suoi rapporti di tono. Diceva Gola 
che quando si dipinge un braccio bisogna dare il peso del braccio. Questo inse- 
gnamento non è accolto da Lilloni, ché per lui dare quel tal peso è compito della 
scultura. Bisogna rendere invece il senso del braccio, il senso fantastico della 
materia, e qui si conosce il pittore: in quel tanto di magico ch'egli sa estrarre dai 
suoi ripensamenti del reale. Su questo terreno Lilloni può essere chiamato un 
maestro. La sua crociata contro il chiaroscuro inteso come dato convenzionale 
ha una portata rivoluzionaria, alla quale egli è arrivato d'istinto, senza alcun 
calcolo. Sono state avvertite nella sua arte, e specialmente nei suoi acquerelli pre- 
ziosissimi, influenze esotiche, specialmente giapponesi. L'attribuzione si fonda 
su false parentele evocative. Non c'è lombardo che tenga (alla sua nascita più di 
Lilloni. La stilizzazione coloristica non porta in lui ad arbitrarie forzature nel 
tra la realtà che offre i suoi eterni paradigmi e la fantasia che li in- 
nalza fino alla poesia. E questo dice il sano attaccamento di Lilloni alla chiara 
tradizione della sua terra. S'egli non fosse persuaso che la sua pittura è un 
fatto regionale, lo schietto prodotto di una civiltà che si è fatta sempre una glo- 
ria di chiedere le più feconde suggestioni al vero, non porterebbe nella sua cro- 
ciata quel tale ardore che gli ha fatto per anni sopportare l'ostilità del pubblico 
ingiusto silenzio della critica, pur così incline ad alzare altari sulla sabbia. 
Ma finalmente l'ora del successo pieno è venuta anche per Lilloni. A_Bergamo 
ultimamente ha avuto consensi unanimi, ha venduto tutti ì suoi pezzi. Fatto sba» 
lorditivo per uno come lui oppresso per anni ed anni dall'indifferenza del pub- 
blico, sostenuto solo dall’ammirazione e dalla fiducia degli artisti, ai quali ha 
risposto tenendo fede, con un'integrità veramente esemplare, al messaggio che 
sapeva di recare alla nostra pittura. La Mostra alla Mascioni cade perciò in un 
‘momento assai favorevole per Lilloni, quello in cui si traggono le conclusioni 
della sua più che ventennale fatica. Son circa quaranta acquerelli nei-quali la 
maestria del disegno e la magia tonale si sposano alla natura del tema in un 
modo tale da definirlo vittoriosamente in tutta la sua sostanza fantastica ed 
umana. Il Lago di Como, di Lecco; Sirmione, Venezia, la Riviera Ligure sono | 
protagonisti di queste vedute, dettate da un medesimo stato di grazia. Non è una 
‘frase dire che mentre dipinge Lilloni vede il paradiso. « Le acque passano in que- 
sta pittura con una sapienza che ha dell'allegorico. Dove ci sono acque il pen- 
nello di Lilloni è guidato da un angelo ». Son parole di Radius che sottoscrivo. 
Solo che alle acque bisogna aggiungere gli alberi, e tra gli alberi, specialmente 
l'ulivo. C'è nella mostra un'apparizione di ulivi che potrebbe stare in un dipinto 
del Beato Angelico. Lilloni è qui arrivato alla più alata essenzialità. Siamo 
ai confini dell'estasi. La materia pittorica si è affrancata a tal punto da diven- 
tare puro pensiero, illuminazione del divino. 

Infine questa mostra è una rivalutazione decisiva dell'acquerello come tale. 
Abbandonato al dilettantismo dei più bisognava che un vero artista se ne impa- 
aronisse per riportarlo aile altezze della grande arte. Lilloni è arrivato all'acque- 
rello dalla pittura ad olio, Ad un certo punto quella gli è apparsa troppo corposa 
e sensuale per esprimere le sue celestiali vedute, ed è ricorso al mezzo più sem- 
plice, all’acquerello. Anche questo è un insegnamento che non va perduto, Verrà 
il momento in cui Lilloni dipingerà col sospiro. E verrà forse giorno che rapita 
fin nel profondo dal tràsporto idealizzatore del Nostro, la Natura si sognerà da 
se medesima per comporsi in perfezione ultima davanti agli occhi di questo 
pittore che porta nella crudele vita di oggi come un tesoro inestimabile il fiore 
profumato delle sue visioni. 


La qualità prima dell'arte di A. U. Gargani è quella di mediare irresistibil- 
mente il suo stato di'sorgiva grazia, la sua festosità. Una festosità che ti squilla 
addosso come una campana di mezzogiorno, che ti muove dentro una calda onda 
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SY ETTE corpi allineati; diritti, immoti. Somigliano alberelli di vivaio in attesa 
di essere rimossi per venire trapiantati altrove, ma nessuna mano li sradica, 
Pum, pum, pum: una scarica di fucileria. A terra i corpi inerti come gli 
NILO stroncati dalla furia dell'uragano. Ammasso di carne in tumulo, lar- 
braccia di croce a benedire. 
Scala? ‘Schermo? Gesello palpitante di sangue raggrumato sulla larga schiena 
di Stetana Brosis: Il giacchettino di lana scarlatta ricopre la schiena della donna 
larmi del marito lontano, in città, in ospedale. 
Fovea ce guarito la settimana ventura — dicè Stefana Brosis con ac- 
cento strascicato e morbido come le erbe della pianura della sua Ungheria. E qui 
cento rave con una smorfa che la fa rassomigliare ad un capocomico di varietà. 
icerità Stefana Brosis è capocomica di una compagnia che attenda il suo teatro 
Nile piazze un poco disusate delle cittadine di provincia. Con sé porta. quattro ce- 
RSU Pani e un can bassotto che starebbe bene nella sua valigia ampia, appesi ad 
‘come l’argano di una gru. 
uni braccio suo che è massiccio come l'arga e ii liane 
gola con tale allegria da far sognare i bimbi la notte e desiderare un po’ di se- 
reno per lo spettacolo. E invece sempre acqua 
e penetrante per le giunture del 


i Perigate ‘signora, — con accento straniero — pensate, solo la prima serata bel 


tempo e tanta gente, ed ora qui ad attendere, vegetare, mangiare anche se non si 
lavora! 

“La donna e i nani sono alloggi 
reno e il primo piano. Qui hanno accami 


li il piano ter- 
iati in un mezzanino dell'albergo tra 
3 pato il loro nomadismo: un tavolo, cinque 


Qui he nogfa forte come una vecchia locomotiva în parten= 

Soa di ©avoli in danza nell'acqua bollente, rosolarsi di grassa 
+ SU Der la #e2lA] catfe nero dl cicoria nella smaltata caffettiera emnuro raf, 
Boi i giorni mangiare, dormire in albergo. Si deve Pur vivere! E da sempre, di 
quando si è affacciata alla vita Stefana Brosis ha ‘fiovuto pensarci da sola. Alta. 
Dall” asta PN ici triste per i.canti tormentati delle sue 
REA rai ‘fenftori migranti in cerca di lavoro. Sempre 
“paz a et 6 neppure accomgersi del genitori che; per il lavoro, si erano logo- 
mi n 
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vitale quasi fossero presenze vere quei cieli azzurri, quelle marine ridenti, quel- 
le campagne opulente, quei giardini fermati a gloria dal pittore, e in quell'aria 
limpida che leva a ogni cosa il suo peso, la memoria della sua concretezza, in 
quel palpitare di celesti, di turchini, di verdi, di viola, che la luce varia e frange 
in mille toni tu potessi librare la tua anima di esiliato. L'attuale serenità di 
Gargani è una conquista di vita che ha trovato nell'arte il suo riflesso. Pacificato 
l'uomo anche l'artista si è trovato improvvisamente nel porto, ha disteso il suo 
linguaggio, si è volto alle cose da ritrarre con animo misericordioso, per capta- 
ré in esse quel segreto di gentilezza che vi si nasconde e che si rivela special- 
mente a chi ha sofferto. Gl'inizi dell’arte di Gargani sono aspri aggressivi pole- 
mici. Egli è appena ritornato dalla guerra, ha passato mesi e mesi deliranti ne- 
gli ospedali, la mutilazione contratta in trincea gli brucia ancora nella carne, la 
miseria non gli dà requie, il mondo del dopoguerra con la sua scoperta. ferocia 
che aspetta il castigo di Dio lo rivolta, nasce in lui il refrattario, e di codesta 
refrattarietà, confermata anche sul terreno letterario dall’interessamento susci- 
tato in lui dal celebre libro del Vallès e dall'ambiente murgeriano a Parigi, egli 
colora la sua arte ancora acerba, È il periodo in cui Gargani si muove riell’or- 
bita vianiana, tendendo sull'esempio del pittore versigliese ad un'epica di ira- 
scurati ci in schemi formali rigidi spigolosi quasi pietrificati. La violenza del- 
la negazione precipita per reazione nella crisi religiosa. Gargani dipinge molte 
« maternità », una grande Crocefissione, una Stazione della via Crucis, un ploro 
di Marie al Calvario, un San Francesco, e se i) linguaggio figurativo sì mantiene 
sempre in lui acceso, agitato, tutto concluso nel sottinteso polemico, si rivela ad- 
dolcita l'ispirazione che presiede a quei temi. Parigi segna per lui una rappa im- 
portante. Studia Dégas e Renoir e fissa tra questi due nomi l'insegnamento del- 
l'Impressionismo. In Italia avvicina Spadini, di cui lo esalta la tenerezza nel rac- 
contare pittoricamente la poesta degli affetti famigliari, una poesia sulla quale 
a poco a poco il presentimento della fine stenderà una velatura di malinconia. 
Ma Gargani si trova ora nel periodo felice della sua vita, è padre, e la nascita 
della paternità è la premessa della sua umanizzazione, la chiave per capire la 
sua arte di oggi. La vittoria in lui di Ariele su Calibano non è senza drammatici 
urti, giacchè egli sarebbe portato per istinto ad un lucido e forse crudele sog- 
gettivismo suscettibile di tradursi in pittura di stati d’animo più che di cose de- 
tinite hel loro limiti naturali. Parallelamente alla conquista del miondo morale 
e affettivo procede la maturazione dei suoi mezzi espressivi che da un piano di 
stilizzazione plastica si svolge nell'ambito di una sensibilità coloristica di 
netta informazione impressionista. Francamente attaccato al dato reale, trattato 
con invidiabile fermezza di grafi certo qual senso del monumentale 
di sapore classicheggiante nei nudi e nei ritratti, ce lo rivela l'attuale mostra che 
di lui si è aperta alla Galleria Nova. £ la prima mostra di Gargani a Milano e 
l'interesse che suscita dice quanto. sla vantaggioso per un artista presentarsi 
quando può dire una parola sicura, quando è arrivato al pieno rendimento di 
sé. Sono circa cinquanta tele, delle quali almeno quaranta ispirate agl'incanti 
del paesaggio ligure, un sogno tutto azzurro, come Gargani lo definisce, La pa- 
dronanza del colore porta a tratti il pittore ad una .polverizzazione di toni, ad 
una sorta di pulviscolo cromatico che aggredisce la forma nel tentativo di risol- 
verla in luce, A questo riguardo i quadri fatti in piena aria e nelle ore più glo- 
riose del sole sono una frenetica gioielleria che può far pensare a un puro gio- 
co di tavolozza, da cui esuli qualunque senso umano, qualunque aderenza ira il 
colore e la cosa ch'esso vuol rappresentare. Negl'interni la pennellata più calma 
permette al pittore di fermare con accenti cordiali i valori plastici fisionomici, 
psicologici, dei soggetti rappresentati. Mentre il: grande quadro -I compagni 
attesta nel Gargani un raffinato senso del rilievo e della composizione, Model- 
le nello studio si raccomandano per la descrizione attenta dei nudi femminili 
piantati con grande autorità e risolti con toni da affresco. Completano la mostra 
alcuni ritratti del quali veramente eccellente quello di Grazianita, la figlia del pit- 
tore, sottilmente penetrato sul terreno psicologico, raccontato con un linguaggio 
figurativo pieno di gemmante tenerezza. 

LEONIDA REPACI 


rati tanto da lasciare la loro carne nel cimitero di città del Messico. Inforini, ave- 
vano trovato riposo nel recinto dei poveri senza stele o croce. Si era trovata sola, 
giovane di fronte alla vita, sedici anni e il suo monumentale corpo da portarsi in 
giro. MI racconta semplice con voce sempre morbida: 

— Un giorno, ad una fiera, ho visto una grassa donna tatuata. Era fuori del suo 
baraccone a richiamare folla per lo spettacolo e portava un fondo mare impresso 
nella sua carne. Allora ho pensato: ecco il mio mestiere e la febbre alta sopporta 
ta per il pane di ogni giorno, mi disegnò la schiena di una fucilazione avvenuta 
in quei tempi a Messico. Mi segnavano con un ago arroventato sì d'avere l'im- 
pressione esatta della morte dei fucilati. 

Una pausa che si ripercuote in un ampio suo respiro. 

— ‘Trovato il mestiere mi sono accompagnata al soliti baracconi che vanno per 
le fiere con le solite musiche e le parole grosse per attirare la gente. Fatica e.poco , 
guadagno finché ho trovato mio marito ungherese,e nomade-anche lui! I nani li _ 
abbiamo conosciuti ad un fiera di città grande e allora su compagnia, Sempre 
divertire anche se nel cuore ti canta nostalgia di focolare e di pace della tua terra. 
Ed ora questo tempo? Sere bianche, nessun guadagno, mio marito Eugenio'in ospe- 
dale. Ma la settimana ventura lo vedrò! — finisce il lungo racconto con la solita 
smorfia, si richiude il giacchettino scarlatto, si ritira nel mezzanino a preparare 
acqua bollita di cavoli per cena. I nani, per la saletta dell'albergo, sono già im- 
pazienti di appetito. 

1 quattro nani sono appaiati come le bestie dell'arca di Noè, anzi due sono fi- 
danzati e si accarezzano le mani come due innamorati veri. Oh! ma perché non 
devono fare così?. Non sono due persone. anche. loro? 

La nanina giovane ha un corpicino ben plasmato ed abbigliato novecento, il ros- 
so alle labbra, la velatura di cipria al viso e la sanguigna lacca alle unghie. Fem- 
mina felice, penso, almeno tu non hai da essere gelosa del tuo maschio! 

Vittorino, il nano più anziano, mi passa vicino col suo can bassotto e mi lascia 
sul marmo del tavolo un geranio scarlatto colto da chissà quale cassetta che lascia- 
va spenzolare i rami da una bassa finestra. 


La mattina mi sveglia un violento acquazzone che picchietta sulla tettoia a 
pianterreno dell'albergo. Solite pioggie di fine settembre che s ‘a ti riportino 
il diluvio universale. Che fare? Stare a letto e pensare ad caldo di giu- 
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gno, ad una spiaggia estenuante, ad una fiorita siepe di rose. Il fiore di Vittorino 

mi saluta dal bicchiere sul cassettone disadorno di camera d'albergo. Il geranio 

scarlatto un poco riscalda le mie iridi fredde finché non viene la cameriera con 
- Îl solito caffè e latte mezzo freddo. 

— Piove ancora — dico alla donna che ha sempre più fretta. di un sottosegre- 
tario di stato — Povera Stefana Brosis! 

— Oh! non lo sa? È partita stamane all'alba con tutta la sua compagnia. Che 
liberazione! — esce di fretta sbattendo l’uscio dietro la sua persona, secondo il 
suo pensiero, molto importante per l'albergo. 

— Partita! — penso forte e guardo il geranio scarlatto che mi richiama il giac- 
chettino della donna. Chi sa per dove? E me-l'immagino sulla bianca strada pro- 
sale con la valigia a sacco appesa al braccio e dentro i quattro nani e il can 

assotto. 


Per il viale una leggera carezza di atmosfera m'inaffla di umore verde rimasto 
sulle larghe foglie dei platani, una coppia di innamorati si bacia lesta dietro un 
tronco mentre l'occhio mio osserva la calma distesa del lago, troppo calma per 
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portare stabile tempo bello. Domattina di nuovo pioggia e pigrare nelle bianche 
lenzuola. Un campanile mi porta le ore e mi fa ritornare all'albergo. 

Accosto al marciapiede passa « l'espresso », così chiamano l'uomo del telegrafo 
che va in bicicletta a portare le parole concise e contate su quella carta gialla 
che, quando la ricevi, ti fa balzare il cuore. Vecchio, pedala con ritmo lento co- 
me se fosse su di un antico triciclo alto come un dinosauro di epoca glaciale. Si 
ferma davanti l'albergo, ancor più lento scende dal veicolo, si stropiccia le scar- 
pe più per uso che per altro sul tappeto sfilacciato davanti la saletta. Ed io dietro. 

— Stefana Brosis — dice forte raccogliendo tutta la sua voce e faticando nel 
sillabare. 

— Partita! — risponde in tono maggiore la padrona, affarata dietro la macchi- 
na espresso del caffè. La donna poi sporge la testa per vedere chi cerca la ta- 
tuata, vede il telegramma, se lo fa dare. Così ha disposto Stefana Brosis con 
il recapito del marito all'ospedale, in città, 

«Eugenio Brosis deceduto » Dottor Manera. Null'altro, l'ospedale vasto di città 
ha comunicato d'ufficio la notizia, 

La padrona mi guarda con aria perplessa; non sa dove sia andata Stefana Bro- 
sis. Mi guarda, poi pensa di rimandare il telegramma all'ospedale, scrivendoci 
su: « Partita, rintracclate altrove ». 

Mi ritiro nella camera. Il geranio scarlatto di Vittorino, incurvato sullo stelo, 
fruscia il noce del cassettone e sembra pianga sul morto padrone del nano. Così, 
penso, sarà del giacchettino scarlatto di Stefana Brosis che attendeva il marito 


la settimana ventura. 
CARLA FERRARIO 
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PICCOLO OMAGGIO A LUISA FERIDA 


sti qui a Milano tre film dei quali essa è la protagonista: La corona di fer. 

ro, Nozze di sangue e Amore imperiale. Nei primi due la Ferida doveva 

dar vita a personaggi che rientrano perfettamente nelle sue corde. E tanto 
in La corona di ferro quanto in Nozze di sangue si vide con quale precisio- 
ne ed efficacia quest'attrice, oggi meritatamente in prima linea, incarni quei 
caratteri femminili che meglio collîmano col suo. In Amore imperiale la Ferida 
è stata chiamata a sostenere una parte in apparenza diversa da quelle che le 
han dato sì larga reputazione, ma in sostanza non molto da quelle dissimile, 
Ché l'Elisabetta di Amore imperiale, benché principessa di sangue e poi addi: 
rittura imperatrice, è donna alquanto spregiudicata e libera la quale, alla vita 
monotona e severa di Corte, preferisce la vita all'aria aperta, fra gente del po- 
polo.e contadini. Ed ecco Luisa Ferida rientrare nel suo naturale elemento. Ec= 
cola correre a cavallo per colli e pianure, ballare in mezzo ai suoi sudditi, sbocs 
concellare il pan duro e mordere con voluttà le frutta appena colte dall'albero 
al desco di un pastore e inebriarsi di quell'esistenza georgica che a dire la ve- 
rità sa un po' d'Arcadia, benché il paese dove questi fatti avvengono sia la 
Russia sul principio del Settecento. Va anche detto, per amore d’esattezza, che 
quella Corte dalla quale l’indocile. Elisabetta rifugge non è poi così rigorosa 
come si potrebbe supporre. Nonostante il cipiglio di Picasso e gli sguardi fatali 
della Nucci che insieme tenebrosamente cospirano ai danni della simpatica prin- 
cipessa, quella è una corte da burla, una corte piuttosto da operetta viennese 
che da tragedia moscovita, con un'imperatrice (dignitosamente impersonata da 
Olga Vittoria Gentilli) che Je passa tutte lisce alla spregiudicatissima nipote. Sta 
di fatto che malgrado il perfido ministro e la perfida sua complice, Elisabetta fi- 
Nisce con l'aver sempre ragione lei e sventando il complotto inteso a portarle 
via il trono, su quel trono si asside insieme all'uomo del quale è innamorata, 
un pastore, fattosi per amor suo soldato della guardia e promosso ufficiale, in 
seguito ad un atto di valore. Su quel trono aspramente contesole Elisabetta dun- 
que si asside, con grande gioia dei suoi sudditi che le vogliono bene e con piena 
soddisfazione di quegli spettatori che l'han seguita attentamente nelle sue pe- 
ripezie e una volta ancora han potuto prendere atto di come lavFerida' sia sim- 
Ppatica, tanto nelle vesti di \in'ardita e focosa popolana quanto in quelle di una 
temeraria principessa. Amore imperiale divertirà soprattutto gli spettatori di 
bocca facile, che non guardano per il sottile. E la romantica vicenda forse farà 
versare qualche lacrima appassionata alle belle di provincia. A noi, nonostante 
la disinvolta regia, è parso piuttosto debole, soprattutto nel dialogo e nella messa 
in scena. È vero che il dialogo trasandatissimo, finirà col sembrare perfetta- 
mente adatto al tono, alquanto dimesso e bonario, di quella corte imperiale e 
che la messa in scena, dopo tutto, non è poi tanto peggio di molte altre del 
genere. 

Quanto a Luisa Ferida, ripeto, ella può essere soddisfatta. Benché le ricche 
vesti settecentesche e Je agghindatissime parrucche non siano cose che donino 
al suo fisico, ella anche in Amore imperiale si fa guardare con interesse. E ap- 
bena può smettere codeste vesti,e parrucche e correre libera per prati e valli 
con i pantaloni da cavallo e il tricorno leggermente inclinato sui suoi capelli neri, 
appena, insomma, ella ritorna ad essere, sia pure attraverso la dignità del nuovo 
personaggio, la Ferida che ben conosciamo, la scanzonata e libera donna cui 
vanno tutte le nostre simpatie, allora all'interesse si mescola l'ammirazione e 
dal buio fondo della sala anche i più scettici e difficili spettatori sentono irresi 
stibile il bisogno di mettersi, piano piano. ad applaudire. 


IRC Ferida può essere contenta. In Poco più di una settimana sì sono vi- 


Non farò il torto a Matarazzo di giudicarlo dal suo ultimo film. Quell'Avventu- 
riera del piano di sopra che nonostante i nomi degli interpreti è un film molto 
al disotto del mediocre. Anche per Mattoli, regista di Ore 9, lezione di chimica 
di cui già parlammo dopo la ‘prima visione veneziana, bisognerà attendere un’al- 
tra prova, prima di stimarlo. ormai definitivamente fermo a certi facili risultati 
di una regia linda e piana ma senza nerbo né vero gusto d’arte. Mattoli è 
come uno di quegli scrittori dalla penna pronta e scorrevole che scrivono un 
po’ di tutto (il racconto la novella l'articolo di giornale. l'elogio funebre o la 
poesiola d’attualità) con eguale scioltezza e improntitudine; che si fanno leg- 
gere magari da cima a fondo ma non danno se non un momentaneo piacere, un 
Rusto come di vino il cui frizzante è stato ottenuto artificialmente, che lo senti 
appena in bocca e poi ti lascia un amaro, una sorta di disgusto. Anche Mattoli 
riesce a fare un film piacevole sul momento. Un film senza errori di gramma- 
tica o di sintassi e con qualche ideuzza che magari lì per lì può anche sembrare 
nuova e arguta. Ma poi, passato il momento (quel frizzio che subito si spenge 
sul palato, lasciandoti un gusto d’amaro), t'accorgi che il film di Mattoli non 
puoi ricordarlo senza una punta di fastidio e quasi d'irritazione. Vedete, ad 


lindura poi di contorni, in un'aura festosa e ridente che subito ti conquistano e 
ti piacciono. Ma finito l’incanto di quella presentazione, man mano che il film si 
addentra nella storia che ci vuol narrare tu avverti un continuo sbandamento 


il pubblico milanese, Se l'esperta o l’inesperta, la prepotente o la debole, la già 
famosa o l'appena giunta alle soglie della notorietà. Per conto mio detti già la 
palma della vittoria, dopo la proiezione veneziana, a Irasema. Né gliela to- 
Blierò ora che l'ho rivista piangere e sorridere in quel film, con sì incantevole 


in Ore 9, lezione di chimica la Valli si afferma attrice ormai sicura, cui non 
manca forse che una maggiore riflessione, un più vivo tormento, per essere at- 


Campanini risulta perfettamente a fuoco. Peccato che il suo personaggio sia così 
insulso e così sprovveduto di veri accenti comici. Per cui non si capisce come 
mai faccia tanto ridere il pubblico. Almeno che anche il pubblico sia facile 
al riso come le ragazze del collegio di Mattoli e come a queste gli basti, per di- 
vertirsi, lo scherzo sul nome del bidello che si chiama Campanelli. E sapete che 
cosa succede quando lo chiamano? Che le ragazze in coro rispondono: « Drin ». 
Non ridete? Nemmeno io ho riso. Ma si vede che io e voi siamo fatti di tut- 


Non conosco il romanzo di Flavia Steno, « Sissignora», da cui è stato tolto tl 
film di produzione Ata, diretto da Poggioli che presto vedrete, sui nostri schermi. 
Flavia Steno è una popolarissima scrittrice e dal suo romanzo, mi dicono, s'è 
potuto ricavare un film in tutti i sensi divertente e commovente. Non sten- 


fare onore al nostro cinema. Il giudizio di un artista e di un fine intenditore 
come Cecchi va tenuto in gran conto. Ed è apputo per il conto in cui tengo co- 
desto giudizio che eccezionalmente ho dato qui l'annuncio di questo nuovo film 
del regista di « Addio giovinezza », che avrà a principali interpreti le due Gra- 
matica, Maria Denis, Evi Maltagliati, Rina Morelli e Leonardo Cortese. 
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LETTERE DALLA GERMANIA 


NAPOLI - VENEZIA 
AL CAFFE-CONCERTO 


ERCHE sono qui dunque tanto affollati, anche in tempo di guerra, i teatri 
di varietà? Perché rappresentano, appunto, una varietà. E cioè un'antitesi, 
un'eccezione, una rivincita. Un giusto compenso che ogni buon tedesco 

_ può concedersi, la sera, sulla regola inesorabile della giornata. Dovunque 
la vita, fatalmente, si meccanizza, lo spettacolo di fantasia diventa il mito delle 
ore libere. E così la Germania adora il kabarett, come l'America lo show. 

Anche in Italia, una volta, si andava molto al Caffè-concerto. Però non lo si 

prendeva sul serio. Un popolo, come il nostro, che salta e canta un po' tutta 

la giornata, finisce per annoiarsi anche alle canzoni di Pasquariello. Al « Faun » 

di Berlino — notata il nome del teatro — si accetta anche Frau Friedrich che 

recita vestita di nero, ammantata di nero, guantata di nero, l'elogio dei morti 

in guerra. 

Nero ed oro, strano, sono in genere i colori atrabiliari di questi luoghi di di- 
vertimento. Quel « faun» berlinese, sembra così venire dall'Averno più che 
dall’Arcadia, ed essersi ritagliato la sua fistola tentatrice, anziché in una canna 
di boschetto, in una tibia di cimitero. A parte, però, questa tendenza luttuosa, 
i teatri sono costruiti con fastosa immaginazione, e taluno con vera originalità 
S'intende che non vi manca lo strano, e neppure il mistificatorio. La Scala ha 
delle lampade cinesi come il Chinese-Theater di Hollywood; e come quello un 
lubbione pitturato, dove fra le teste dipinte può inserirsi da un buco, all'im- 
provviso, mettendoci spavento, una testa vera! Quanto allo stellato acceso nella 
soffitta del Wintergarten, è troppo famoso perché ve ne rifaccia la descrizione. 
E quanto ai cento, ai mille altri kabarett veduti o intravveduti, a darvene una 
idea basterebbero i titoli, che vanno dall’elefante al colibri, e promettono cose 
tutte minime o massime, maestose © birichine. Anche in questo, come in 
America. Il culto del record esteso ai passatempi, corrisponde in Germania alla 
mania del kolossal. 

Nero ed oro, colori del demonio, sono ormai evocati un po' ingenuamente in 
tali luoghi dilettosi. Poiché neppure li l’austerità del Regime ammetterebbe 
diavolerie; e per una sola danzatrice nuda, oruttina per giunta, che mi capitò 
di vedere in quaranta giorni di permanenza, quante mai ballerine, canterine e 
figuranti mi sfilarono innanzi, senza tentarmi più che Macario (parlo dell'ere- 
mita) nella sua cella! Sì decente era il loro vestire, osservante il loro repertorio, 
morigerato il loro contegno, ch'io adesso non riesco a ricordarne che gli occhi, 
il riso, il sorriso: limpidi cigli, lisciate faccine da friuleinen agli esami di scuola; 
e però, in tutte, una certa avvenenza, sia di linee che di forme, la quale mì 
faceva ripensare a quanto andava dicendomi, dopo l'altra guerra, l’ebreo pro- 
fittatore ch'era a capo del Balletto Vermel: « Come tutti i paesi sconfitti, la 
Germania produrrà per almeno vent'anni belle figliole... ». Si fregava le mani, 
così dicendo, il vecchio cialtrone. Non era che la sconfitta, per un misterioso 
compenso della sorte, avesse fatto nascere donne più attraenti nella terra che 
l'aveva subita. Era che il bisogno e la confusione da essa derivati, fatalmente, 
ne avevano resa l’incetta facile agli accaparratori giudei, inclini a trovarle 
belle solo perché le ottenevano a buon prezzo. E purtroppo il Caffè-concerto, 
a quel tempo, era la prima tappa del mercato. Or ecco, però, che vent'anni sono 
passati, e che anche la nuova generazione è vezzosa quanto quella dei Balletti 
Vermel. Bionde, bianche, diafane come allora; e come allora sveltite, non più 
dalla povertà, ma dal tesseramento: cioè in modo disciplinare, scientifico e pre- 
feribile. Più vestite di quel tempo, però, per quanto i « punti» abbiano limitato 
l'acquisto dei panni; e senza più quella melanconia, quello smarrimento che la 
sventura aveva messo, vent'anni fa, nei loro sguardi. C'è una punta di fierezza 
adesso, nelle pupille azzurre. Ma, in genere una chiara, dimentica, riposa 
serenità. 


Quanto al pubblico, ripeto. il Caffè-concerto è il suo sfogo. Fatica tanto, si 
sacrifica tanto in tutto il resto delle sue ore! Prima della guerra, alla Scala, ci 
capitava persino Hitler: il quale pure, come sapete, è più incorruttibile di Ro- 
bespierre. Lo sfogo popolare, con la bella stagione, sono i boschi e i laghi; con 
la brutta, le canterine e gli acrobati: 

« Lasst das Haîs: — Kommi heraus, — Windet einem Strauss... » 

Coglierà al kabarett, adesso, un mazzolino d'illusioni anziché di flori: ma non 
importa. Ascolterà la Signora Friedrich, anziché frequentare quel « bagno delle 
onde » che il Regime non permette più: ma non importa. Come s'è detto, Frau 
Friedrich, inguantata di nero alla Yvette Guilbert, si produce in un reperto- 
rio ancora più austero che non fosse quello dell'interprete di Ma téte: ma l'udi- 
torio è attento alla dizione dei morti in guerra quanto al giocoliere giapponese, 
o al danzatore messicano, o al ginnasta appeso pei denti al trapezio, 0 alla mu- 
sicante che pompa con due braccia entro una fisarmonica luminosa. Poco ba- 
sterebbe a un tale pubblico. E siccome il orogramma è sempre ricco, così ne ha 
Sempre d'avanzo. Ecco la « conferenza» comica sul quadro politico internazio- 
nale. Allusioni discrete — ma non tanto — all'impostura americana, alla inquie- 
tudine turca, alla perplessità madrilena. Anche un acrobata, contrapponendo 
un ombrello ad un bastone, figurerà la cautela britannica battuta in breccia 
dalla risolutezza hitleriana; quindi, risolto un duplice gioco d’equilibrio, mor- 
morerà fra gli applausi un frizzo politico. Ecco un quadro hawaiano, danzato 
da fanciulle bionde, e la solita inversione di colori in un’attenuazione 
di luci, per cui le palme diventano d’oro è le biondine negrette. Poi le stesse 
fanciulle riappaiono con stivali ungheresi, con cappellacci alla cow-boy, con 
riverenze da Celeste Impero, con annamitiche unghie d'oro. E di nuovo la dici- 
trice, con un suo cupo melologo scandito ora dall’arpa, ora dal violino: ha un 
viso tagliato a colpi di spada (è dell’Oldenburg, mi hanno detto) eppure, nel- 
l’espressione, dolcissimo. Poi delle canzoni, pur esse sentimentali. Poi un 
vecchio schiager umoristico. E un ancor più anziano motivo, «in einer kleiner 
Konditorei», risaputo anche alle mie orecchie italiane. Seguono Fortunello e 
Cirillino, due acrobati esilarantissimi, e un danzatore spagnolo, troppo lungo e 
troppo magro, in brache troppo strette. Si ride di Fortunello, si ride di Cirillino 
È di ride anche del ballerino, a cui ha ceduto un bottone, mentre mi saltellano 
in giro alcuni di quei frizzi berlinesi che pizzicano forte, malgrado l'aria bo- 
nacciona. Di tutto possono ridere, questi fanciulloni di Tedeschi: ed è la loro 
forza, come dicevo su queste pagine qualche anno fa, quando nessuno volera 
credermi, come troppi eventi, ormai, hanno dimostrato. Dentato e scapigliato. 
{ivano il bel sivigliano scuote la testa lucida di vasellina, in un passetto di 
Gata che sente la confetteria assai più della corrida: oggi questo pubblico è 
troppo maschio per appagarsi di simili Don Giovanni piroettanti; mentre è an 
cora. abbastanza patetico per intenerirsi alla piccola Violetta, «pianista d'anni 
50° h'è venuta apposta dal Brasile per strimpellargli un ersatz di Chopin; e 
abbastanza conformista per deliziarsi alla tradizionale, ennesima produzione del- 
l'ubbriaco che non riesce ad appendere il cappello, dialoga col fanale, scher- 


meggia con le serrature, e finalmente è legnato di senta ragione, o dalla suo- 
cersS 6 dalla mogliera, non appena si crede in salvo entro il recinto domestico, 
Ù in mano. Sono, ancora, le figure 


col gibus sopra un orecchio e le due scarpe in_m î 
co a etiche del vecchio Busch disegnate per i Fliegende Bldtter di tanti anni 
fa; sono i motivi obbligati delle possen e delle narren fricentenarie. Ma no 
im i i a ide. E il bagno nella varietà, Ù 
importa. E si applaude. Si esulta. Si ride. E tà, in 
ici i discipli i 5 esto, né sillaba. E l'evasione. E la 
dici ore di disciplina, e non si perde passo né gesto, a E 

ivinci i ci ste? Nella stessa grosse pause 
rivincita. È l'oblio. E se ne profitta. Lo credereste? rosse pause 
i ci e ci ja portato in tavola, insieme 

tra la prima e la seconda parte, come il cameriere iv 
è di ceci " mero del Simplicissimus con 
i cattà di ceci © alla tortina di mele, l'ultimo numero del Simiplieiesmano se 
ignetta umoristica del « Teatro di varietà al Thiergi r e 
1a ene una terza parte di programma. Figura, quella yignetta, un, Cattà 
la ficato nello Zoo, quando i guardiani dormono e gli animali. fas ceiattolo 
impunemente fare comunella insieme: il cangui , 1 0 
possono impunemente ‘are .csta, ll merlo saltatore. Poi anche la capra equili 


Una giornata ti — come dice il nostro Ramperti — si 
conclude con due ore di spensieratezza @ di allegria in un teatro di varietà, Va però 
notato che anche in codesti spettacoli si ritrovano particolari motivi di grazia e di 
buon gusto che quasi trapelano il regno dell'arte. A riprova guardate questa Liselotte 
Kòster in un atteggiamento di danza sì delicato da meritare l'abbozzo di una statuina, 


brista, che non è però neutrale; e un cervo, vero atleta, che si tiene in bilico 
tanti cerbiatti sulle corna: nel mentre che il pesce volante, clou della serata, 
dà il cambio a un crawi del delfino e a un tuffo di ranocchia, e una volpe gi 
coliera sa lanciare e riprendere sino a sette per volta, tante ova di gallina, E 
ancora il buon vicino ride, ride, ride sino alle lagrime, masticando adagio la 
sua torta e libando adagissimo il suo surrogato, come gli ha insegnato a fare il 
professore Hartmann nel suo ultimo « Trattato sulle vitamine C, in rapporto 
ull'alimentazione razionale ». 

Poiché la disciplina non si ha da essere dimenticata neppure nell'ora di follia, 


Ma la passione più cocente è sempre per le canzoni italiane. 

Ce n'è una in questo momento, « Tornerai », che in un anno ha conquistato 
tutta la Germania. Soltanto la loro Maria Magdalena osa contrastarle il passo; 
ma colei che abbia un fratello o un fidanzato al fronte, state sicuri, le preferirà 
sempre la canzone nostra, dove c'è una speranza fatta certezza di ritorno, Vede 
la sorella 0 la sposa, traverso quel ritmo lento e molle di culla, una vegliata 
trincea, e, nello stesso tempo, si rattrista e si conforta: due stati d'animo ugual- 
mente affascinanti per la natura di questa gente. Aggiungo che il ritornello, 
nei teatri di varietà, è intonato dalla ribalta e ripetuto dall'uditorio in perfetto 
italiano, Vi pare poco contributo, alla causa dell'Asse? Nessun tramite meglio 
di questo potrebbe vincolare l'anime dei due popoli: e chi ha sentito come ciò 
avvenisse, anche nell'ambito d'un semplice kabarett, certo ne ha serbato, come 
me, un'indicibile commozione. Ricorderò sempre quella notte che al Winzen- 
keller di Monaco, afflitto da un principio di neve e da un ritorno di nostalgia, 
tra un subisso ormai intollerabile di motivi bavaresi e tirolesi, un fracasso di 
chop urtati e un « uh! uh'» di danzatori rusticani che si davano cozzate nei 
fianchi, mi vennero incontro due versi morbidi, spianati come mani d'amante 
su una guancia: 

«Sola in una notte di tormento — Io t'ho sognato tanto tanto... ». 

Che senso, sapeste! E non era la prima volta. Anche cinque anni fa, a Ber- 
lino, mi capitò in uno di tali ritrovi notturni un fatto addirittura ‘magico; 
e cioè che un minuto, appena un minuto dopo che la nostalgia mi aveva assa- 
lito, violentissimamente, con un ricordo verd'azzurro di laghi lombardi, capitò 
un tale alla ribalta per cantarmi proprio una nenia verbanese, tradotta allora 
allora per il suo kabarett: 

«Isola Bella in der Lago Maggiore... ». 

Una magia, vi dico. E non crediate già alla leggenda secondo cui l'Italia, es- 
sendo diventata un paese forte, avrebbe cessato quassù d'essere un paese sospi- 
rato, Napoli e Venezia sono ancora il motivo immancabile di un'infinità. di ri- 
tornelli; anzi una sera, in un Caffè-concerto di Dresda, ho visto addirittura le 
due città affiancate da un trattino, sopra un praticabile che fingeva un avviso 
stradale, quasi che Napoli-Venezia non formassero più che un'unica stazione 
di soggiorno! Non lo sono, infatti, pei pellegrini del sogno; e soprattutto per 
questi idealisti di Germania, usi a non misurare anche nella realtà né tempo né 
spazio? Certo, come in tutle le effusioni idealistiche, non è da pretendere la 
precisione. Certo, l'Italia non è esattamente quella che si canta e si invoca nei 
teatri tedeschi di varietà, Ricorderò sempre quello scelleratissimo distico che 
mi assali, è la parola, una notte, che il caso m'aveva portato în un ipogeo dî 
Kurfùrstendamm: 

Dein Herz ist dein Palazzo - und ich bin dein Pajazzo... 

Cioè a dire: « Tu sei il mio palazzo — ed io»sono il tuo pagliaccio ». E ancora 
debbo dirvi che, nell’istessa canzone, Adria e Italia, accentati sulla i, rimavano 
con Santa Lucia! Ma anche questo, che importa? Il cuore ha la sua ortografia, 
diceva l’autore della Bohème: e quando è il suo momento, bisogna lasciarlo 
fare a modo suo. 


MARCO RAMPERTI.. 


LA CORSA 
DEE :TORI 


La «corrida », famosa in tutto il mondo e che co- 
stituisce una delle più grandi attrattive per il fo- 
restiero che visita la Spagna, è il gioco più rappre- 
sentativo dello spirito e del costume del popolo ibe- 
rico ed è perciò quello che più lo appassiona. Nes- 
sun campione sportivo în nessun paese, pugilatore 
© calciatore, o corridore ciclista, per quanto «tifo » 
si faccia per lui, gode la popolarità senza limiti di 
un «matador » in auge. Tutta una letteratura esiste 
sulla «corrida » e nomi come quelli di Frascuelo 0 
di Mazzantini sono ancor oggi celebrati nel mondo 
degli «aficionados ». Non esiste città spagnola di 
mediocre importanza che manchi di « arena » e non 
abbia la sua stagione di «toros », e non c'è gior- 
nale della penisola che non abbia ben curata da 
competenti critici la rubrica della tauromachia. Non 
è il caso di aggiungere qui una nuova descrizione 
della «corrida » alle tante in cui sì sorio cimentati 
i più illustri scrittori europei e non europei, da 
Gautier a De Amicis in poi, rendendone in motto 
insuperabile la drammaticità e il colore. Preferiamo 
dare in questa pagina e nella seguente una inte- 
ressante rassegna dei principali attori di questo 
appassionante gioco che si è diffuso ormai anche 
in America. - In alto a sinistra, uno dei « picadores » 
di una quadriglia, al seguito di un «matador »; in 
basso, tre « matadores » avvolti nella tradizionale 
cappa; qui sotto, due tipici « picadores » sivigliani, 


‘arena dalla porta del «corral»; in alto, ì «mata- 
ll’'inizio dello spettacolo; a destra un « bande- 
parsa nell'arena. 


lores » entra nell’: 
intrare nell'arena al 
iopinto costume 


Qui sopra, una coppia di « picad: 
dores » schierati in attesa di ei 


rillero» nel suo ricco e vari che sta per fare la sua © 


deliziosa attrice Laura Nucci in una bella inquadratura de? 

Im «Amore imperiale » prodotto dalla Titanus con la regia di 
Alexander Volkoff, su soggetto di Hans Possendorf. (Foto Va- 
selli). - A sinistra, Lilli Granato, protagonista, accanto a Macario, 
dell'esilarante film della Capitani, «Il vagabondo ». (Foto Vaselli). 


LE NOVITÀ DELLO SCHERMO 


«Margherita fra i tre» è il nuovo brillante film di produzii 
sua lavorazione e di cui è principale interprete Assia Noris, qui 
ritratta In uno del suoi più espressivi atteggiamenti. (Foto Vacelli). 


ELL' ECO 


w È ba * E mi 


NOMIA ITALIANA 


L'EVOLUZIONE INDUSTRIALE DALLA COSTITUZIONE DEL REGNO 
ALLA VIGILIA DELLA GUERRA MONDIALE (1870-1914) 


ALLA costituzione del Regno, agli inizi del secolo XX, l'Italia era un 
Paese eminentemente agricolo. Trent'anni di rapida evoluzione indu- 
striale avevano, però, modificata profondamente la struttura economica 

AR della Nazione. Dal 1900, alla vigilia della guerra precedente, il ritmo 
industrializzazione sì faceva sempre più intenso ed assunse aspetti impo- 

nenti: nel dopoguerra e, in particolar modo, in questi ultimi anni ove l'indu- 

Di: è fa SORA gone» compiti fondamentali nel campo. delle rea- 

izzazioni ‘autarchiche, volte ad ai 

mica Sa de, ‘ermare, sempre più, la indipendenza econo- 

Già nel Panorama dedicato ai Fattori demografici (Francesco Magri: I i 
demografici e l'evoluzione industriale della Nazione, in L'ituscrazione Tialiene, 
21 luglio 1941-XIX, N. 30, pag. 129) abbiamo rilevato uno degli aspetti più signifi- 
cativi, quello demografico, dal quale emerge come, per rapporto all'aumento 
della popolazione attiva, il ritmo degli incrementi della popolazione dedita al la- 
voro agricolo si sia allentato, stabilizzandosi su 8-9 milioni contro 7.700.000 nel 
1861 e la media di 9 milioni nei quarant'anni precedenti l’altra guerra. 
Questo allentamento che, per rapporto agli incrementi. della popolazione ita- 
liana sì deve considerare come una vera e propria contrazione, lungi dal vo- 
ler significare ‘un regresso dell'agricoltura — pel fatto del minor richiamo. di 
mano d’opera, dovuto particolarmente alla razionalizzazione dei sistemi coltu- 
rali — va considerato come uno. spostamento verso l'attività industriale, e de- 
stinato ad. ulteriori sviluppi fino. a quando non sia stata raggiunta la satura- 
zione. La mano d'opera addetta al lavoro industriale si è quasi duplicata dal 1961 
ad oggi, passando da 3.150. mila unità ad oltre 6.100 mila în questi ultimi anni. 
Tutto questo deve essere considerato come vin fenomeno consolante perché. no- 
nostante gli sviluppi imponenti dell'industria nazionale, l'agricoltura continua 
ad essere l'attività fondamentale dell'economia italiana. Questo rilievo era ne- 
cessario perché molti, ancora, per risonanze di vecchie e superate polemiche, 
sono tratti a sopravalutare una ipotetica. antitesi fra- agricoltura ed industria, 
mentre invece le due grandi branche dell'attività produttiva nazionale sono 
complementari ed i progressi realizzati in un settore si risolvono a beneficio an- 
che dell'altro. Ad onore del vero deve dirsi che l’agricoltura dagli sviluppi del- 
l'industria. nazionale ha notevolmente «beneficiato. avendo potuto valorizzare 
molti prodotti che costituiscono le materie prime delle produzioni - industriali. 
Basti accennare alle produzioni delle piante tessili, come il lino e-la canapa ed 
ora anche il cotone, ai bozzoli che alimentano l'industria serica,- alla produzione 
delle bietole da zucchero, alle frutta ed ortaggi per la fabbricazione delle con- 
serve, ecc. 

L'industria, oltre a dare all'agricoltura l'apporto del maggior consumo dei 
prodotti agricoli, ne dà un altro di grande rilievo, che accelera e completa l'evo- 
luzione autarchica anche alimentare della Nazione. col fornire l'agricoltura dei 
macchinari e dei concimi occorrenti, oltre ad altri sussidi che, per brevità, 
omettiamo. 

L'evoluzione economica delle grandi Nazioni richiede sviluppi paralieli fra le 
due attività produttive, Il posto che l'Italia sta assumendo nel futuro assetto 
europeo, richiederà ulteriori sviluppi delle sue industrie; di qui la necessità fon- 
damentale — che il Duce ha intuito, ma che non tutti sono disposti ad ammet- 
tere — di sempre maggiori incrementi demografici in rapporto al ruolo di Po- 
tenza Imperiale che la Nazione è destinata ad assumere. 


L'INDUSTRIA AGLI INIZI DEL REGNO. — Gli esordi dell'industria italiana 

furono piuttosto difficili. La crenzione di una attrezzatura adeguata alle possi- 
bilità economiche. del nuovo ‘Regno venne ostacolata, innanzi tutto, da preven- 
zioni di carattere dottrinale che ebbero i loro riflessi sull’opinione pubblica e 
sui Governi del tempo; proccupati, sopratutto, di- consolidare la. situazione 
politica. 
*. L'opinione diffusa che l'Italia nen potesse avere una industria nazionale che 
la rendesse indipendente dall'Estero era stata, purtroppo, convalidata dalla 
crisi che-si era- abbattuta sulla Nazione appena costituita. Le classi dirigenti, 
uscite dalla borghesia: terriera; erano dello stesso parere, un po' per preconcetti 
teorici; molto: pei loro interessi che ritenevano minacciati. : 

D'altra parte, Indipendentemente dai fatti ‘accennati, altre cause più dirette 
ostaeolavano la formazione di una industria nazionale, principale, la scarsezza 
del «capitali disponibili; determinata dalla nuova situazione unitaria che aveva 
scosso la precedente e con- essa le modeste-stratture industriali tenute in piedi 
da protezionismi doganali, efficaci nell'ambito regionale, ma che si erano do- 
vuti eliminare con tutte le conseguenze che ne dovevano derivare. Si deve alla 
tenacia di pochi pionieri lungimiranti se, nonostante gl! accennati contrasti, 
l'industria italiana poté affermarsi: 

‘Gli inizi furono oltremodo difficili. L'industria incominciò ad organizzarsi ne! 
settore alimentare, come ‘attività complementare dell'agrico?tura, che era alla 
bese dell'economia nazionale ce-nel settore-tessile per quest'ultimo affrontando 
una poderosa opera di trasformazione delle antiquate strutture a avviandosi alla 
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creazione di una vera e propria grande industria, non inferiore, per potenzia- 
lità e modernità degli impianti. alle migliori industrie ‘stranlere.' Le intiustrie 
tessili assumevano, inizialmente,-un ruolo di primo ordine. 

Meno accentuate erano le affermazioni delle altre industrie: I pionieri furonò 
doppiamente meritevoli perché dovettero affrontare ‘tutte le difficoltà, senza 
aiuti governativi, mentre una adeguata protezione doganale sarebbe’ stata, noh 
soltanto opportuna, ma doverosa, Essa. fece la sua prima timida apparizione 
nel 1827, dopo. quasi vent'anni-di coraggiose Iniziative, che ebbero le prove dél 
fuoco della crisi europea durata sel anni, dal 1973 ‘al 1878, e quella susseguente 
dol 1887-88. . 

Nel 1876 le aziende industriali operanti in Italia erano all'incirca 10 mila; di- 
sponevano di una forza motrice di oltre 5 mia C. V. ed occupavano 400 mila 


persone delle quali 150 mila operai; 230 mila operaie; 80 mila fanciulli d'ambo © 


i sessi, 
Il maggior riumero di aziende (3829) e il maggior numero delle persone octu- 
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pate (200 mila) appartenevano all'industria serica. La produzione della seta 
greggia da 3.900 mila kg. nel 1872 raggiungeva 5 milioni di kg. nel 1889. Se- 
gulvano, per importanza: 

1) l'industria cotoniera con 627 aziende; 52363 operai d'ambo ì sessi occu- 
pati, in maggioranza donne, e il massimo impiego di forza motricé(12.R38 GC. V.}: 

2) l'industria laniera, con 560 aziende; 24.574 persone occupate, 7.591 C. Vi di 
forza disponibili; lavorava 95-100 mila q. di lana contro 60 mila q: nel 1870: 

3) l'industria della carta con 521 aziende; 17.312 persone ‘occupate’ ed ‘unk 
forza motrice di all'incirca 14 mila C. V.; 

4) le concerie delle pelli con 1316 aziende; 10.73 persone occupate; 

5) le industrie del lino e della canapa con 212 aziende. ed oltre 11 mila per-. 
sone occupate: o 

6) le fabbriche di cordarhi (228) con 8.872 persone occupatè; 

7) quelle dei cappelli di feltro (520) con 5295. persone occupate; ì 

8).le manifatture dei tabacchi (14) con -15.564 persone occupate; cd: una pro: 
duzione di 168 mila a.; 

9) i saponifici (537) con coltre 2000 persone occupate ecc. 

Mancano i dati completi relativi alle altre industrie. ma sappiamo. che l'indu» 
stria mineraria contava già 47 mila opera! occupati,-la. metallurgica -12: mila; le 
meccaniche 15 mila. Fra queste le officine meccaniche ferroviarie (48). dispone» 
vano già di 6400 operai e le chimiche da 5 a 6 mila. 

Le produzioni dei minerali erano. già significative; .quasi-triplicata quella. del 
ferro (da 163 mila t. a 421 mila t.): aumentata da 4 a 6 mila t. quella delle piriti. 
anche. cuprifere; aumentate da 107 a 112 mila t.-le produzioni dei minerali di 
piombo e zinco, stabilizzate intorno a 26 mila t. quella del rame; aumentata da 93 
mila a 135 mila t. quella dei combustibili. 

Nelle industrie metallurgiche, la produzione della ghisa era aumentata da 24 
mila a 28 mila t.; quella del ferro ed acciaio da 80 mila a 99 mila t. 


Di altre industrie mancano i dati, ma nel gruppo delle industrie alimentari se: 
gnaliamo quella dei formaggi e di altri derivati dal latte che fin dal 1870 si-erahdò 
affermate, non soltanto per l'entità delle produzioni. ma pei notevoli sviluppi a: 
sunti dalle loro esportazioni. Dal 1870 al 1880 si debbono pure segnalare iprimi 
téntativi per la produzione dello zucchero di barbabietole. 

Le industrie minerarie, metallurgiche e siderurgiche, che avevano appena inì: 
ziata la loro attività, in dieci anni (dal 1870 al 1880) avevano già raggiunto risul« 
tati apprezzabili. Si attuavano i primi impianti dei' convertitori Bessemer (Mà- 
gona d'Italia) e dei forni Martin Siemens. Sorgevano le prime fabbriche del ve- 
tro e dei prodotti refrattari. Le industrie chimiche iniziavano le prime' produ 
zioni dei superfosfati (1875). dei colori minerali e delle vernici (1880). - 

Nel 1872 si fondava a Milano la prima fabbrica della gomma per iniziativa 
dell'Ing. G. B. Pirelli. La produzione in meno di dieci anni ‘era quadruplicata 
da 1000 ad oltre 4300 q. Altre industrie segnano in questo periodo il loro atto 
di nascita (giocattoli, occhiali, pettini, ecc.). 

Indici sicuri, a conferma dei progressi realizzati, sono dati dall'aumento dei 
tapitali impiegati nell'industria. Solo limitatamente alle Società ‘per azioni, 
nel 1872 i capitali investiti nelle industrie erano di ‘all'incirca 384 milioni di 
lire, nèl 1881 superavano i 682 milioni. Anche le importazioni delle materie pri- 
me gregge sono un sicuro indice di sviluppo; da 310 milioni di lire nel 1872 le 
importazioni erano aumentate a 357 milioni. Erano invece diminuite Îe impor- 
tazioni delle materie prime semilavorate (da 382 milioni e 257 milioni di lire); 
aumentavano le esportazioni dei prodotti fabbricati, da 100. a 185 milioni di lire. 


TAPPE DI SVILUPPI E DI PROVE SUPERATE. — Seguono, dal 1880 al 1900, 
venti anni di alterne vicende che misero à dura prova le energie della classe in- 


idiozia 


dustriale. Da un lato si dovettero affrontare le agitazioni delle maestranze che © 
reclamavano aumenti di salario e diminuzione degli orari di lavoro, in un mo- 
mento in cui l’industria doveva lottare contro la concorrenza estera e a sua 
volta si vedeva costretta a reclamare dal Governo una congrua protezione doga- 
nale. Vinte tutte le riluttanze anche i più tetragoni liberisti dovettero arren- 
dersi di fronte alla realtà, Il Governo, che nel 1878 aveva già introdotte modeste 
tariffe doganali, dal 1887 adottò una serie di provvedimenti intesi ad assicurare 
una adeguata protezione alle nostre industrie. Questi provvedimenti giungevano 
opportuni perché, dal 1887 al 1895, scoppiò una formidabile crisi che colpiva, ol- 
tre all'industria anche, e sopratutto, 1” gricoltura. La rottura dei rapporti com- 
merciali con la Francia, aggravò la situazione. È in questo periodo di congiunture 
che gli industriali italiani vollero tener fronte e riuscirono a superare 
ogni difficoltà realizzando nuovi progressi negli attrezzamenti e nelle produzioni. 

Le industrie tessili completavano la loro trasformazione nel senso di una mag- 
giore concentrazione e razionalizzazione, I telai meccanici andavano idualmente 
sostituendo quelli a mano. Le industrie serica e cotoniera accentuavano il ritmo 
delle esportazioni. Quella del lino e della canapa (dal 1885 al 1900) attraversava 
una fase critica a causa della rapida contrazione dei prezzi dei prodotti finiti nei 
confronti dei prezzi delle materie prime, stazionari. Si preferivano e consolida- 
vano le industrie mineraria e metallurgica; quest'ultima con poderosi impianti, 
tecnicamente perfezionati. Si creavano, in questo periodo, le grandi organizza- 
zioni industriali che sono un vanto della Nazione. 

Notevoli gli sviluppi delle industrie meccaniche, mentre andava sempre più af- 
fermandosi l'industria elettrica con la creazione di nuove centrali destinate a 
triplicare l'energia motrice e per l'illuminazione. 

Il censimento industriale del 1903 registra già un ottimo bilancio per l'indu- 
stria italiana e che noi riassumiamo in poche cifre essenziali. 

Le aziende industriali da circa 10 mila, erano: salite a 117.341; la forza mo- 
trice da 54 mila C. V. era aumentata a circa 735 mila €. V., gli operai occupati 
da 460 mila aumentati a 1.276 mila. 

Agli ulteriori sviluppi precedenti si aggiungono quelli delle nuove industrie 
che vengono ad arricchire il patrimonio nazionale ed a render la Nazione sem- 
pre più indipendente dall'Estero. 

Per numero di operai occupati, l'industria serica è alla testa, con all'incirca 
192 mila unità, seguono le officine meccaniche, i cantieri navali, con oltre 180 
mila unità; l'industria cotoniera con oltre 138 mila; l'industi per la lavorazio- 
ne dell'olio (72 mila) la macinazione dei cereali (66 mila) quella dei laterizi e re- 
fiattari (56 mila) del legname (52 mila) dei marmo (47 mila) le metallurgiche e 
siderurgiche (45 mila) della lana (37 mila) e tessili varie (42 mila) le chimiche (35 
mila) lino, canapa e juta. (23 mila) solo per accennare alle principali. 
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In questo periodo sorgono nuove industrie: quella delle mafoliche, delle terra- 
glie e vetrerie; per la lavorazione dell'olio e del latte. Numerose industrie ali- 
mentari, come: panifici, gelatifici, fabbriche di biscotti, cioccolato, canditi, con- 
serve alimentari, ecc. 

Superate le prime prove, ed i primi insuccessi, l'industria dello zucchero si 
consolidava; le aziende da 4 salivano a 39; gli operai occupati da appena qualche 
centinaio erano aumentati a circa 12 mila, la produzione toccava già 1 milioue 
di quintali, di 

Le industrie tessili consolidavano le loro strutture e sviluppavano le esporta- 
zioni muovendo alla conquista dei mercati dei Paesi balcanici, del prossimo 


Oriente e dell'Egitto. 
Uno sguardo, anche sommario, alle produzioni pei settori principali conferma 


le nostre conclusioni. 

Nell'industria mineraria si era bensì verificato una sensibile contrazione nella 
produzione dei minerali di. ferro ridotta a 232-mila t. nel 1901, ma quella: delle 
piriti aveva assunto proporzioni imponenti, aumentando di quasi quindici volte 
i quantitativi del periodo precedente (da 6 mila t. ad oltre 89 mila t.) cosi dicasi 
della produzione dei minerali di piombo e zinco, aumentata del 63% passando 
da 112 mila t. a 179 mila t.; la produzione dei meraii di rame era aumentata 
di quattro volte (da 26 milaa 108 mila t.) quella dei combustibili fossili da 134 
mila t. a 426 mila; del marmo da 276 mila t. a 337 mila. 

La siderurgia e metallurgia realizzavano cospicue produzioni: nel ferro ed 
acciaio, triglicando i quantitativi; da 99 mila t. a 304 mila; nel rame da 1.162 t. 
a 3.843 t.; nel piombo, da 11.700 t. a circa 26 mila. L'industria solfiera aumentava 
la produzione da° 373 mila t. ad oltre 563 mila. Nelle industrie tessili la prodù- 
zione della seta greggia da 4 milioni era aumentata ad oltre 5 milioni di kg.; 
quella dei filati di cotone era triplicata: da 422 mila q. a 1.176 mila q.; la lana 
lavorata da 95 mila q.li a 145 mila. 

Le industrie chimiche incominciano a dare un sensibile apporto. La produzione 
dell'acido solforico, da 59 mila t. nel 1893 aveva già superato 235 mila t. nel 1901, 

Per lo stesso periodo lla produzione dell'acido nitrico aveva raggiunto 1069 t., 
quella del solfato di soda 5360 t., del carbonato di piombo 4500 t. Imponenti 
i risultati conseguiti nelle produzioni del solfato di rame (da 900 t. a 15.374 t.) e 
dei perfostati ed altri concimi chimici (da 72 mila a 379 mila t)); duplicata la 
produzione dell'alcole con 200 mila hl. 

Nelle alimentari sono da segnalare i progressi conseguiti dall'industria dello 
zucchero, che da 14 mila q. raggiungeva 738 mila a. L'industria della gomma tri- 
plicava la sua produzione con circa 10 mila q. 

Indici probanti degli sviluppi delle industrie sono certamente quelli del consu- 
mo dell'energia: il consumo del! gas era duplicato raggiungendo 145 milioni di 
metri cubi; quello dell'energia elettrica quadruplicato, con oltre 38. milioni 
di KWh.; quello del carbone superiore ai 9 ‘milioni di t. La importazione delle 
materie gregge era duplicata, raggiungendo 656 milioni di lire ed erano triplicate 
fe esportazioni dei prodotti fabbricati (311 milioni di lire). I capitali investiti 


nelle Società 9 jmentati da 662 milioni nel 1881 ad oli 


tre 1.738 mi- 


“Lon ve >: 
lioni nel 1901. 

PERIODO DI PROSPERITÀ. — Dagli inizii del secolo XX alla vigilia della 
guerra segue un periodo di euforia. Gli sviluppi delle industrie si fanno più in- 
tensi. Tutta l'economia italiana partecipa della favorevole congiuntura mondiale. 
Questo periodo di prosperità era però già al suo declino nei due anni precedenti 
la guerra (1912-19). Rea RECES) 

1 primi riflessi dei notevoli sviluppi delle industrie sono dati dal consumo del- 
la energia motrice; le importazioni dei combustibili fossili erano aumentate da 
9 milioni di t. a 10.834 mila t.; quelle degli oli minerali da 1.200 mila q. a 2.551 
mila q. Il consumo dell'energia elettrica era passato da circa 1.200 mila kWh. a 
circa 2 miliardi di kWh.; i capitali investiti nelle aziende elettriche superavano il 
mezzo miliardo di lire. 

La produzione delle cave e delle miniere superava 30 milioni di t. per un va- 
lore di oltre 190 milioni di lire. La produzione dei minerali di ferro si era ri- 
presa, triplicando la quota del periodo precedente; notevole quella dei minerali 
di rame, intorno a 89 mila t., quella del piombo (44.654 t.) e sopratutto dello zin- 
co (158.278 t.). Nuovi sviluppi ebbero le produzioni delle piriti (317.334 t.), dello 
zolfo greggio (386 mila t). inoltre prendevano sempre più consistenza le estra- 
zioni del manganese (1.622 1) e del ferro manganesifero, quelle dell’antimonio 
(1.822 t.) e del mercurio metallico (1.004 t.), 

La produzione dei combustibili ebbe sviluppi più intensi. Nel 1913 la produ- 
zione delle ligniti raggiungeva all'incirca 700 miia t., il petrolio greggio 6.572 t. 
Notevoli le produzioni delle rocce asfaltiche e del bitume greggio per oltre. 171 
mila t. Lo struttamento delle cave (marmi, caolino. bauxite, calcari, gessi ecc.) 
superava, complessivamente, 28 milioni di t. 

Le inustrie siderurgiche e metallurgiche producevano oltre 430 mila t. di 
acciaio, 4.700 t. di leghe metalliche, 2 mula t. q1 rame in pani; 21.674 t. di piom- 
bo; 13 mila kg. di argento in verghe, oltre un migiiaio di t. di zinco; #74 t. di 
alluminio; 57 mila t: di asfalto e bitume; 498 mua t. di coke metallurgico. Le 
rathnerie di petrolio avevano raggiunto una produzione di 3.600 t. e 2.400 t. di 
benzina. à 

Notevoli i progressi delle industrie meccaniche, che già disponevano di 40 
mila. opitici, con l'impiego di oltre 354 mila operai e una forza motrice di 147 
mila C. V. Le aziende erano aumentate dieci voitè. da 4000 all'incirca che erano 
nei 1900, e gii operai di oitre quattro volte, da 40 mula nel 19U0. 11 capitale azio- 
mario era salito da 80 miuoni nei 1400 ad oltre 415 milioni riel 1413. 

Lo spazio non ci consente di dittonderci nell'illustrare i progressi realizzati 
nei diversi settori di codeste industrie. Accerineremo solo alle laporicazioni piu 
importanti come: motori, macchine agrarie, macchine utensili, materiale rerro- 
viario e, sopratutto, nella costruzione delle automobili. 

Progressi meravigliosi realizzarono le industrie tessili, particolarmente l'indu- 
stria cotoniera. L'attrezzatura industriale dai 745 mila tusl di Natura installati 
nel 1876 ne contava 4.620 mula nel 1914. 1 telai meccanici érano aumentati da 
26.800 ad oltre 1iò mila nel 1912, Il consumo dei cotoni sodi superava gia 1,942 
mila q. nella media del quinquennio 14uy-l3. La produzione dei fatt superava 
1.689 mula q. e circa 600 muta q. i tessuti, dei quali 410 mila q. esportati. La' pro- 
diuzione nazionale delle nostre tessiture e tilature (1.083 mila q.)vera gia quasi 
sutticiente al consumo (1.143 q.). Le importazioni dei tilati si erano riaone 
ad 11 mila q., più elevata quella dei tessuti (48.500 q.). Per éontro le esportazioni 
segnavano un balzo in avanti da 69 mila q. a 146 mua q. i tilati e da 240 mila q. 
2.928 mila q. i tessuti. Ù 

L'industria serica aveva raggiunto una produzione di seta greggia di oltre 
3.540 mila kg. Le esportazioni a: seta e seterie raggiunsero, nel 1913, un valorg 
di 497 milioni di lire circa il 20% del totale delle esportazioni nazionali. L'attrez! 
zatura industriale contava #00 filande con oltre 50 mila bacmeue, le filature con- 
tavano 890 mila fusi da filato; 500 mila da torto; 67 stabilimenti di tessitura con 16 
mila telai dei quali 13 mila meccanici. 

Nel periodo considerato (19061 ha i suoi inizi l'industria del raion con prody- 
zioni di all'incirca 1,500 q., modesti inizi di una produzione che doveva azter- 
marsi fra le prime del mondo con oltre 480 mila q. raggiungendo complessiva- 
mente, per le tessili artificiali oltre 1.265 mila'q. 

L'industria del lino e canapa sì atfermava con moderni grandiosi impianti, 
ma doveva subire alterne vicende di incrementi e depressioni. Meno sensibiti 
dell'industria cotoniera, ma sempre rilevanti, furono i progressi dell'industria 
laniera che, alla vigilia della guerra, contava 380 mila fusi da pettinato, 270 mila 
da cardato e 14 mila telai. 

Progressi notevoli sono pure da segnalare per le industrie delle ceramiche e 
del vetro; le produzioni del cemento, della calce idraulica, dei laterizi e l'in- 
dustria delle pelli. L'industria della gomma faceva un nuovo balzo in avanti, in- 
grandendo gu impianti ed aumentando sensibilmente i quantitativi delle pro- 
duzioni.- La gomma greggia importata aumentava da 6000 q. nel 1903 a 26.000 q. 
nel 1913 e la produzione passata da 17.009 ad oltre 56 mila q. 

L'industria della carta aumentava del doppio la produzione ed alimentava 
già notevoli correnti di esportazione. 

In questo periodo si assiste agli inizi della magnifica ascesa delle industrie 
chimiche. Hanno il loro inizio la fabbricazione del solfuro' di sodio (2902), della 
soda caustica (1903), dell'ossigeno dall'aria liquida, quella della calciocianamide 
(1905) dell acido citrico (1911). e Pri 

Imponenti le realizzazioni in quasi tutti i settori. Quasi triplicata la ‘produzio- 
ne dell'acido solforico, aumentata da 235 mila t. a 630 mila t. in dieci anni; più 
che quintuplicata la produzione dell'acido nitrico, da 2000 t. ad oitre 10 mila; tri- 
piicata la produzione del solfato di rame (45 mila t.). Imponenti i risultati nelle 
produzioni dei perfosfati ed altri concimi chimici, da 380 mila t. nel 1901 ad ol- 
tre 950 mila t. nel 1913; la produzione dell'alcole passata da 200 mila hl, ad ol- 
tre 300 mila. 

Nel settore delle industrie alimentari la produzione dello succhero era au- 
mentata da 738 mila q. ad oltre 1.595 mila q. 

Nel periodo considerato l'industria nazionale non soltanto provvedeva in mag- 
giori proporzioni ai quantitativi occorrenti al ci 10 nazionale, ma aveva ac- 
centuato il ritmo delle esportazioni che da un valore di 1:374 milioni di lire 
nel 1901 raggiungevano 2.500 milioni di lire nel 1913, 

I capitali impiegati, solo nelle Società per azioni (da 666 a 2.189) erano aumen- 
tati da 1.788 milioni a 4.261 milioni di lire I massimi investimenti si sono veri. 
ficati nell'industria dei trasporti con un capitale di oltre 1.153 milioni di lire, 
nelle industrie tessili ‘da 168 a 483 milioni) nelle metallurgiche (da 70 a 313 mi- 
lioni) e meccaniche ida 63 a 313 milioni) nelle elettriche (da 118 a 560 milioni), 
nelle industrie chimiche (da 103 a 297 milioni) ecc. 


Questo affermarsi dei nuovi ceti industriali non fu senza contrasti poiché, 
nonostante i risultati conseguiti, le classi conservatrici, affiitte da miopia sen: 
genita, mal si adattavano a subire così vaste e profonde modificazioni. ul Jouy 
secolare pacifico regime di vita. 

La stessa incomprensione mostrarono i Governi e con essi la « borghesia » del 
periodo, di fronte al maturarsi Questa. incompreri= 

lero partecipare di- 


cezione sulle classi lavoratrici e 
Questi magnifici bilanci, tolta 1 guerra e dell’immediato dopo- 
Buerra, dovevano essere superati nella ulteriore ripresa postbellica e parti. 
Solarmente in questi ultimi anni nei quali le realizzazioni per l'autarchia hanno 
raggiunto risultati imponenti. Di essi diremo in un prossimo articolo. 


FRANCESCO MAGRI 


Tommaso Cascella: « Salvataggio di naufraghi nemici ». 


UNA MOSTRA DI ARTE 


MARINARA DI GUERRA 
ALLA GALLERIA DI ROMA 


rdi e di personalità del- 

= l’arte e della scultura è stata inaugurata alla Gal- 
leria di Roma, nella sede della Confederazione Fascista 
Professionisti e Artisti, una mostra di vivo interesse an- 
che per a palpitante attualità e per il suo effica 
rattere propagandistico. È questa la mostra di arte ma 
nara, cui partecipano con circa centocinquanta opere una 
quindicina di artisti, i quali, invitati dal Ministero della 
Marina, imbarcatisi su unita della nostra flotta, hanno 
suto la vita e i rischi dei nostri gloriosi marinai per 
cogliere e riprodurre impressioni vive e dirette sui 
diversi aspetti del vasto settore marinaresco in tempo di 
guerra, finora trascurato 0 poco noto. 

All'appello del Ministero hanno risposto i seguenti ar- 
tisti: Barrera Antonio, Bianchi-Barriviera Lino, Bologna 
Domenico, Bucci Anselmo, Cascella Michele, Cascella 
‘Tommaso, Colucci Vincenzo, Giuliani Attilio, i 
Nazzareno, Pinna Oîtavio, Rizzo Pippo, Romoli Maric 
Rubin de Cervin G. B., Taddeini Omero Italico e Vatte 
roni Sergio. 

Alcuni sono combattenti dell'altra guerra come Anselmo 
Bucci che appartenne al battaglione dei volontari lom- 
bardi: come Vincenzo Colucci, già marinaio nel batta- 
glione San Marco, legionario e squadrista attualmente ri- 
chiamato alle armi; come Ottavio Pinna, volontario nel- 
la guerra del 1915, legionario fiumano che per l'opera pre- 
stata durante le sanguinose giornate del Natale di Fiume 
ha avuto da D'Annunzio un particolare riconoscimento 
come Attilio Giuliani che nella guerra attuale vive en- 
tusiasticamente la sua vita di sommergibilist 


Omero Taddeini, che aveva chiesto invano di parigoi-= 
sere stato 


OLL'INTERVENTO del Ministro dell'Educazione 
Nazionale Ecc. Bottai, del Sottosegretario di Sta- 
to alla Marina Ecce. Ri 


visi 


parte alla guerra in Etiopia, giubilante per e: 
lompreso ira gli artisti invitati, dalla R, Marina, si fece 
roventate della battaglia. Du- 


trasferire nelle zone più & 
rante un servizio sulle ci 
drammatico scontro navale, 


te libiche, in occasione di un 
è caduto prigioniero del ne- 


Michele Cascella : Lino Bianchî Barriviera: 


Antonio Barrera: « Imbarco di uomini e di quadrupedi ». 


Omero Taddeini: «La rada di Tobruk». A destra: Attilio Giuliani: «11 coman- 
dante dirige l'assetto ». 


Ottavio Pinna: « Inerociatori », Sotto: Anselmo Bucci: « Una torpediniera 
A destra: Nazzareno Pancino: « Ponti di comando ». 


mico. Dei suoi quadri, in 
gran parte affondati, se ne 
sono salvati quattro o cin- 
que che sono esposti in 
questa mostra; essi rap- 
presentano aspetti di To- 
bruk, 

Alcuni di questi artisti, 
oltre la pittura, coltivano 
altre arti affini: sono inci- 
sori xilografi, scultori, sce- 
nografi. Altri, oltre il pen- 
nello e la matita, sanno 
adoperare magnificamente 
la penna, come il Bucci, 
scrittore colorito e plasti: 
co, come il Taddeini, col- 
laboratore di giornali e 
apprezzato autore di volu- 
mi su questioni artistiche, 
Il Pinna, autodidatta, infa- 
rinato di -letteratura, è 
amico di letterati e di mu- 
sicisti. 

Si trovano insomma rac- 
colti in questa mostra un 
gruppo di nobili ingegni 
che attestano ancora una 
volta della genialità italia- 
na, la cui opera documen- 
taria presentata in questa 
mostra, tutte di « cose vi- 
ste», integrano mirabil- 
mente i servizi giornalisti- 
ci degli inviati di guerra. 


Il contenuto di questa 
mostra d'arte marinara è 
illustrato nel catalogo del- 
la mostra stessa in una 
brillante presentazione 
dell'ammiraglio Ubaldo 
degli Uberti che con tanto 
alacre fervore dirige l’uf- 
ficio stampa del Ministero 
della Marina e che ha gui 
dato l’attività degli artis 
in questo originale servi 
zio di guerra. Egli si au- 
gura che questa varietà di 
operi sia conosciuta 
tutta Italia. Sembra che 
questo augurio sarà esau= 
dito. Questa mostra  com- 
pirà un pellegrinaggio in 
tutte le principali città 
della penisola, a comin- 
ciare da Milano. 


G. B. 


un nome+Un 


a marca «una garanzia 


Produzione: JUVENTUS FILM 


CRONACHE 


Senza comprar le solite gazzette 
e senza aprir la radio petulante, 
leggendo queste flebili strofette, 
chiare serie, succinte, in un istante 
conoscerete veramente a fondo 
le sciocchezzuole che combina il mondo. 


Secondo un astro della medicina, 


che lo ha detto a Chicago in un 
[congresso, 


chi mangia troppo e in fretta si rovina 
il sistema nervoso e molto spesso 
corre al suicidio inesorabilmente. 

È un monito rivolto al Presidente?... 


A Budapest, è stato consumato, 
der festeggiare un grande cittadino, 
Uun.banchetto simbolico, basato 
su una pagnotta ed un bicchier di vino. 
Ognti giorno, da un mese a questa via, 
festeggio anch'io qualcuno a casa mia... 
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Im un villaggio bulgaro, la gente 
vanta uno strano dono di natura: 
può camminare sulla brace ardente 
senza avvertir nessuna scottatura 
Che invidia avranno a Londra, ove da 
[mesi 
stan camminando sui carboni accesi/... 


Rispetto agli anni scorsi, a quanto pare, 
@ Mosca c'è un inverno molto bello; 
forse l'ha fatto apposta a conservare 
il grado di ‘maggiore o colonnello: 

a passar generale o maresciallo, 
U si va incontro a un vero dramma 
[giallor... 


Le nostre donne sono soddisfatte, 
avendo avuto l'assicurazione 

che il livello dei prezzi, per il latte, 
non subirà nessuna variazione. 

C'è solo da augurarsi che non cresca... 
il livello normal dell’acqua fresca! 


Hanno scoperto presso il Venezuela 
un pesciolino che si nutre d’aria: 
come faccia a campar, chi ci rivela?.. 
A Londra c'è la tessera annonaria, 
per cui la gente, in preda allo sbadiglio, 
dice a quel pesce: — Come ti somiglio!... 


Il capo del governo londinese 
ha invitato Lloyd George, ottuagenario, 
@ entrar nel gabinetto, ma il gallese, 
per ora almeno, è di parer contrario: 
il vecchio, che aì Comuni ancor 

[sbaccaglia, 
è per la pace: quella di... Versaglia! 


Dopo studi metodici e severi: 
— Anche le piante, afferma un 
Iprofessore, 
hanno una voce, esprimon dei 
[pensieri... — 
Lo sapevamo, e qualche nostro autore 
da un pezzo in questo campo ha 
[dimostrato 
che le piante... dei piedi hanno il 
Iprimato. 


SERI 
coni 
a S\0 


Esclusività ; ENLC, 


CERLPUTTE. LE RUOTE 


1 teatri di Mosca — abbiamo appreso — 
anche nell'ora tragica che incombe, 
per dimostrare che il morale è illeso, 
son sempre aperti... Sotto quelle bombe? 
Più d'uno si domanda, un po’ perplesso: 
— Dalla parte del tetto o dell'ingresso?:.. 


Niente di nuovo: i russi fan ribrezzo; 
Stalin è a terra; il fanatismo rosso... 
Le sigarette aumentano di, prezzo, 
ma fuman tutti quanti a più non posso. 
Amici, ve lo dico chiaro e tondo: 
conviene vender fumo a questo mondo! .. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


E Perché Uso 


APONARO PARLA DEL SUO 


PARDI 


CORREVA voce da un pezzo che Saponaro lavorasse a una vita di Giacomo Leopardi, E 
Iorse era soltanto una voce nata piuttosto per intuizione nei circos Jewverari, cne aa conti- 
denze dell'autore. Saponaro, che vive soutario, non paria gei suo! lavori con nessuno, pri 
ma che sian licenziati al pubplico, e aule domande degii altri risponae sempre svianao ll 
discorso. Lo si riterrebbé persino un ozioso se non sì sapesse cnè e un lorte lavoratore. 
Neppure ai più intimi riesce di strappargii un segreto, s egii vuoi venere ui segreto. Pure 
‘abitando in una grande città, e quncue \ncomtrario, di giorno 0 di sera, nel ritrovi soliti 
dei letterati. Pocnissimi amici suoi conoscono le sue Apitudini, e sanno dovegii stia di 
casa, come e quando. Per questo, anche voiendo, non sì saprenbe in che modo metter gl 
occhi nei lavori che tien chiusi nel cassetto. 

Ma ora che il suo Leopardi sta per uscire si può anche incontrare l'autore del libro, 
appunto dall'editore, o in libreria. ll segreto non essendo piu un segreto, Saponaro s n= 
duce a parlare, 

Gili abbiamo detto che la voce che già correva non poteva non correre, essendo naturale 
che dopo Foscolo e Carducci si arrivi al maggiore dei nostri grandi poeti dell Ottocento. 
La perretta triade sarà in tal modo compiuta. Saponaro ci ha risposio cne anche questo 
€ il suo pensiero. 

— Infatti — egli ci ha detto — io pensavo al Leopardi già prima che agli altri due. Ma 
delle tre biograne questa era, per moite ragioni, la più dirticue, la piu impegnativa, come 
dicono: e ho voluto tenerla per ultima. Potrei aggiungere che, anche lavorando al Foscolo 
e al Carducci, tenevo il pensiero a Leopardi. Nel Foscolo feci le prime prove, e non \utte 
furon superate come ora so che si poteva, Alcuni capitoli del libro risentono dell'impac- 
cio iniziale. Ma l'esperienza mi giovo. Scrivendo il Carducci sentivo già le mie forze più 
sciolte e allenate, e procedevo con altra andatura. In tal modo ho compiuto la prepara- 
zione alla fatica maggiore, 

— Seguendo sempre lo stesso procedimento di narrazione obiettiva, che ha fatto degli 
altri due libri una così piacevole lettura? 

— Diversamente non saprei, né mi pare che diversamente si possa fare opera d’arte. 
L'autore di una biografia deve saper trarsi da parte, se non vuole alterare e spesso con- 
traffare, con l'intervento indiscreto della sua vanità, il volto ch'egli intende ritrarre, la 
vita ch'egli s'è accinto a narrare. 'l'rarsi da parte, 0 rispettosamente nascondersi dietro la 
pagina scritta, pur sempre riscaldandola con la sua passione. Raccontare insomma senza 
mescolare e frantumare a ogni tratto il racconto con documentazioni, digressioni, discus- 
sioni con chi è d'opinione diversa. Come si racconta quel che s'è veduto. Come si raccon- 
ta quel che s'è vissuto, S'intende che trarsi da parte 0 nascondersi non vuol dire annul- 
larsi: e l'autore ha da esser sempre. presente per dar colore e calore alla narrazione, Il 
cuore non si sopprime. 

Ora, nella rappresentazione della vita di Giacomo Leopardi, così dolorosa, così miste- 
riosa, bisognava però affinare il proprio strumento e cercarsi modi più suggestivi. Io no 
inteso scrivere quella Storia di un'anima, che Leopardi pensò e non scrisse mai, Natural- 
mente so bene di esser rimasto lontano dai voti, ma pure so d’essermi accostato a quel- 
l'anima col meglio di me stesso, da studioso attentissimo, da interprete amoroso, da ri- 
cercatore discreto ma incontentabile di affetti e pensieri segreti. Nel Carducci e nel Fo- 
scolo si trattava piuttosto della storia di una vita: ricchissima vita nell’uno e nell'altro 
di avvenimenti e avventure esteriori, vita calda, agitata, di combattimento, vita di due che 
furono grandi poeti e grandi innamorati, maestri di giovani, uomini d'azione e rivolu- 
zione. Qui è una vita esternamente poverissima, e all’interno estremamente intensa, Cer- 
cate di definire Carducci e Foscolo in una figurazione plastica, vi troverete davanti un 
gruppo bronzeo tutto movimento e dramma. Leopardi sta sul piedestallo, o nella nicchia, 
racchiuso, serrato, congelato nel mantello marmoreo della sua solitudine. Ma che cuore 
rovente sotto quel gelo! 

— Lavoro, dunque più d'artista che da storico. 

— O, se preferite, l'artista ha dovuto più profondamente rielaborare e impastare con 
accorgimento la materia rigorosamente storica, senza però mai deformarla; il narratore 
s'è meglio affidato all'indagine e alla penetrazione psicologica. Naturalmente ognuno met- 
te nell’interpretazione dei fatti umani, e soprattutto delle relazioni tra fatti e sentimenti, 
le predilezioni sue proprie e non di rado i suoi preconcetti. Io ho posto tutta la mia at- 
tenzione, vorrei dire tutta la mia diffidenza, a liberarmi di ogni preconcetto nel presentare 
uomini, nell'esporre fatti, nell'interpretare azioni, nel definire sentimenti. E mi terrò a 
gran lode che sia riconosciuta al mio libro su ogni altro merito l'equità del giudizio, 

— Ma con un soggetto così ermetico come ha fatto l'artista a dare varietà e attrattiva 
al suo racconto? 

Saponaro ha sorriso alla nostra domanda leggermente maliziosa: 

— Capisco quel che volete dire. Monologo, Questa è l'accusa più notevole che da taluno, 
benché non apertamente, già mi fu mossa. Foscolo e Carducci occupano troppo di sé tutto 
lo spazio del volume, e gli altri personaggi loro contemporanei pure importanti, son con- 
dannati a sbiadire nei margini. Poiché con un uomo tutto solo come Leopardi questo pe- 
ricolo si presentava più grave, io l'ho affrontato dalla prima pagina e credo di averlo vin- 
to. Anzi che monologo, voglio dirvi che questa del Leopardi è una biografia tutta corale. 
La povertà di quella vita esterna l'ho arricchita con la dovizia della vita degli uomini del 
suo tempo. Quell'anima passava statuaria in mezzo all’azione gesticolante degli altri. Il 
padre Monaldo, la madre Adelaide, il fratello Carlo, la sorella Paolina, la zia Ferdinanda, 
gli amici Giordani, Brighenti, Puccinotti, Vieusseux, Colletta, Stella, Tommasini, Ranieri, 
il nemico Tommaseo, le donne che sognò o amò, che lo amarono o non lo amarono, la 
Teresa Fattorini, la Maria Belardinelli, la Geltrude Cassi, la Teresa Carniani Malvezzi, 
la Teresa Lucignani, la Fanny Targioni Tozzetti. la Marianna Brighenti, e meglio di iutte 
l'Adelaide Maestri, vivono intorno a quella storia di un'anima ognuno la storia della sua 
vita. I biografi innamorati del loro soggetto spesso ncn vedono o trascurano i personaggi 
secondari, sono indotti a lasciarli in ombra e qualche volta a metterli in cattiva luce: io 
credo di aver dato a ciascuno di questi personaggi, che fan corona al protagonista, posto 
€ rilievo. Recanati, Bologna, Firenze, Pisa, Napoli non sono palcoscenici vuoti intorno al 
dramma del primo attore. 

— La qual cosa, conferendo varietà al libro, gli toglie, immaginiamo, tristezza, 

— Triste il libro rimane, profondamente, spaventosamente triste, come fu triste quella 
vita senza spiraglio di luce; ma di una tristezza che farà piangere e pensare, e alla fine 
spande intorno a sé come un'aura di consolazione. Di una tristezza vorrei dire eroica. 
Considerate che il povero gobbetto di Recanati, il poeta dell'idillio e dello schianto, aveva, 
in membra così gracili e malate, uno spirito di titano. State bene attenti e.vedrete ch'egli 
è un gigante. A quel gigante, che si portò con sé nel sepolcro un mistero a nessuno mai 
svelato, il mistero di un'anima caduta fuori del suo tempo e del suo luogo, io ho cercato 
accostarmi, come vi dicevo, con intelligenza e cuore. L'aderenza non è cosa possibile, la 
distanza rimane sempre grande: se io l'ho accorciata di qualche passo, son contento ‘del 
mio libro. Il Bibliofilo 
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LEOPARDI gi Michele Saponaro 


Volume in-8° di 408 pagine e con 12 illustrazioni e una lettera autografa. Rilegato 
in piena tela . |. . . GRETA Lire 40 netto 
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LA FESTA DELLE ROSE . 


IL MINUETTO DELL'ANIMA 
NOSTRA . . . AE 


LA DONNA CHE PUO CAPI- 
RE, CAPISCA . . . AL 


LE DONNE SENZA AMORE . 
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NOVELLE e RACCONTI 


PALAMEDE, REMIGIA ED IO , 
IO COMMEMORO LOLETTA . 


LE FRANGE DELLA NOSTAL- 
OLAS CO CEREA ORO e 


LA MIA ESISTENZA D'AC- 
QUARIO (racconto d'una donna) 
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DRAMMI 
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TRA VESTITI CHE BALLANO 


FEBBRE - CANICOLA - AC- 
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COMMEDIE 

LA BELLA ADDORMENTATA 
(Avventura colorata)... . 
L'AVVENTURA TERRESTRE . 
LA SCALA 


NOTTURNI E PRELUDI (Musi- 
ca di foglie morte - L'illusione 
dei giorni e delle notti - La Ma- 
donnina del Belvento) i 


MARIONETTE CHE PAS- 
SIONE!... PI SONIA SERE 


GARZANTI concede agli abbonati dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10°/, sul prezzo di copertina, franco di potto 


Voi avete i capelli 
‘aridi inanimati 
Spezzati, per gua- 
rirvi radicalmente 
vi consiglio almeno 
una volta almese il 
rigeneraloreper cavelli 
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IL RIGENERATORE DELLA CAPIGLIATURA FEMMINILE 


LABORATORI S.A.I.P.0. - S- A. ITALIANA PROFUMERIE OREAL-VIA CASSINI, 65 - TORINO 


Pr e E 


; negla Alova 
cipria si diglende 
come lt Velreee 


Particolari sostanze conferiscono alle 


VÀ 


particelle di questa nuova Cipria una 


scorrevolezza estrema, dimodochè è facile 


distenderla uniformemente. In virtù di 
uno speciale processo di fabbricazione 


si è riusciti a dotare la Cipria di una 


estrema finezza, co è il viso, anche 
sotto la luce più intensa, non apparirà mai 


tamente "curat 


pcipriato”, ma deli 


Copre in modo perfetto ed è talmente 
assorbente che solo di raro si 


nta la necessità di ri 


pres 
rere ad essa per il ritocco: 
| 


aderisce meravigliosamente, 


» mi 
RIA KALODER 


possiede un delicato profu- 
mo ed è presentata nelle più 


moderne tonalità di colore. 
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RIA COSMETICA 
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(Continuaz. Teatro) 
lippo, Raffaele Viviani, 


Donadio - Carli, " Adani - 
Scelzo-Sabatini, Daniela 
Palmer, 


mara, 
Ninchi-Tumiati. Frattan- 
to hanno cominciato il 
prescritto periodo di pro- 
ve e debutteranno nel 
corso di novembre le se- 
guenti altre Compagnie 
primarie: Siletti - Cei - 
Bettarini, Dina Galli, 
Compagnia del Teatro 
Odeon di Milano con 
Renzo Ricci, Andreina 
Pagnani e Luigi Carini, 
Compagnia del Teatro 
delle Arti, Ruggeri-Calò. 
In dicembre inizieranno 
la loro attività la Com- 
pagnia Viarisio-Pola-Po- 
‘elli e la Compagnia di 
ma Gramatica. Ai 
primi di gennaio debut- 
terà la Compagnia Zac- 
coni e al primi di feb- 
braio la Tofano-Rissone- 
De Sica. Sono ancora in 
gestazione due formazio- 
ni: quella diretta da Me- 
mo Benassi e «La Buf- 
fonesca » diretta da Car- 
lo Veneziani. 


* L'esportazione del 
teatro italiano all'estero 
è fn continuo aumento 
attraverso l'attività del- 
V'E.L.S.T. Nelle ultime 
settimane parecchie 
commedie italiane han- 
no riportato vivo suc- 
cesso în paesi stranieri. 
A Budapest l'Enrico IV 
di Pirandello, tradotto 
in lingua magiara da 
Widmar, ha avuto ad ac- 
clamatissimo interprete 
l'attore Zoltan Varkonvi. 
Al Komoedienhaus di 
Berlino è stata rappre- 
sentata con molto suc- 
cesso La parte di marito 
di Vincenzo Tleri. Alla 
Volksbuehne di Berlino 
e al Teatro Civico di 
Graz è annunciata la 
prossima andata in sce- 
na di Passabò, vita per- 
duta di Gherardo Ghe- 
rardi, di cui nella pros- 
sima ‘stagione sarà data 
a Berlino al Teatro di 
Stato di Monaco la com- 
media I figli del march 
se Lucera, che attual- 
mente si sta replicando, 
a vicenda con Un colpo 
di vento di Giovacchino 
Forzano, al Teatro Co- 
munale ‘di Friburgo, Al 
Teatro di Stato di Dus- 
seldort sta per essere ri- 
presa Millesima seconda 
di Cesare Meano e sono 
annunciate La locandie- 
ra di Goldoni e Sei pe 
sonaggi in cerca d’au- 
tore di Pirandello. Inf- 
ne, stanno per andare 
in' scena, al Teatro 
Drammatico di Potsdam. 
L'infedete di Bracco ed 
al Teatro Civico di 
Bromberg Il pozzo dei 
miracoli di Corra e A- 
chille. 


CINEMA 


* Hanno avuto inizio 
su un Aeroporto dell'I- 
talia centrale le riprese 
del film Un pilota ritor- 
na prodotto dall'A.C.L, 
su un soggetto di Tito 
Silvio Mursino, sceneg- 
giato da Michelangelo 
Antonioni, Rosario Leo- 
ne, Massimo Mida. Han- 
no collaborato ai dialo- 
ghi: Gherardo Gherardi 
e Ugo Betti. Collabora- 
no alla realizzazione di 
questo film elementi già 
raggiunti dalla fama di 
un successo non uguale; 
Roberto Rossellini per la 
regia, cui si deve il ca- 
polavoro di « Nave bian- 
ca », Massimo Girotti in- 
terprete principale, già 
arrivato al trionfo con la 
sua interpretazione di 
Arminio ne « La corona 
di ferro ». Michela Bel- 
monte, altra interprete 
principale, è la deliziosa 


nuova scoperta dell'A. 
C.1., assurta alla fama 
cinematografi attra- 


verso un concorso cui 
hanno partecipato più di 
quattromila candidate. 
Michela Belmonte è il 
nome d’arte della signo- 
rina Lilli Denis, sorella 
di Maria Denis. Gaetano 
Masier e Aldo Lulli, pre- 
scelti anch'essi dopo una 
severa selezione fra set- 
temila partecipanti al 
concorso bandito dall'A. 
c. L, sono altri due gio- 
vani' elementi cui sono 
state affidate parti se- 
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SANGUE MORLACCO 


ZARA 


condarie ma non meno importanti. Prende parte al film 
una nutrita schiera di Ufficiali Piloti reduci dai cieli di 
Grecia, per rivivere sullo schermo le-oro gesta eroiche 
già vissute nel clima rovente della guerra aerea. 

Verismo, naturalezza, realtà, sono i caratteri essen- 
ziali di Un pilota ritorna, un film umano e vivo, privo 
di retorica, a glorificazione di un'arma di guerra. 


* M.A.S. è il titolo di una pellicola approvata dal 
Comitato per i film di guerra, e prodotta in compai 
cipazione dalle Società Cristallo e Excelsa Film, è stata 
iniziata in questi giorni nei Teatri della Palatino. Si 
tratta di un soggetto di palpitante attualità, che ha co- 
me protaggnisti gli eroici equipaggi dei nostri insupe- 
rabili M.A.S. La regia è affidata a Romolo Marcellini 
e la interpretazione ai seguenti attori: Valentina Cor- 
tese, Andrea Checchi, Nino Crisman, Guglielmo Sinaz, 
Umberto Sacripante, Luigi Pavese, Mario Giannini, 
Guido Notari, Felice Romano. Il soggetto è stato ideato 
da Alberto Albani Barbieri e Michelangelo Barricelli. 
I numerosi esterni del film verranno girati in un'isola, 
con il concorso della Regia Marina. 


* Anime in tormento è il titolo del nuovo film, il sog- 
getto del quale, dovuto ad Augusto Turati e sceneggiato 
da Luigi Bonelli e Marcello Pagliero, e che la Stella- 
Sovrania ha messo in lavorazione in questi giorni a Ci- 
necittà. La regia è affidata a Giulio del Torre. Il com- 
plesso degli interpreti allinea nomi di primo ordine: 
Gina Falckenberg, la notissima attrice e scrittrice te- 
desca che ha una espressiva sensibilità; la bella e am- 
mirata Leda Gloria; Carlo Tamberlani, Sergio Tofano, 
e infine Teresa Franchini: indimenticata interprete dan- 
nunziana, da molti anni maestra di attrici e attori dello 
schermo — moltissimi dei quali ormai famosi — al Cen- 
tro Sperimentale di Cinematografia, che la Stella-So- 
vrania avrà il merito di rivelare anche al pubblico 
cinematografico 


* E terminata in questi giorni la lavorazione del film 
Sulle orme di. Giacomo Leopardi prodotto dall'Istituto 
Nazionale LUCE per la Cineteca Scolastica del Ministe- 
ro della Educazione Nazionale, con la regia di Francesco 
Pasinetti che ne ha curato anche il montaggio. Il sog- 
getto è di Luigi Volpicelli. 

‘Sulle orme di Giacomo Leopardi verrà presentato, ol- 
treché nelle sale pubbliche, nelle scuole cd è il primo 
film della Cineteca Scolastica, di carattere didattico-let- 
terario. Si trattava di dare in sintesi, gli episodi salienti 
della vita del Poeta, attraverso i manoscritti delle sue 
opere principali e i luoghi dove è nato e vissuto, Per 
giungere allo scopo, gli ambienti si sono ricostruiti 0 
adattati (alcuni si sono conservati intatti), come erano 
‘al tempo di Leopardi: Recanati, anzitutto, e pol Firenze, 
‘Roma, Pisa, Napoli. I luoghi esterni sono animati da 
persone nei costumi del tempo, in modo -he lo spetta- 
tore abbia la sensazione del clima in cui Giacomo Leo- 
pardi è vissuto. Egli, naturalmente, non si vede, ma la 
sua figura è spesso al posto della macchina da presa 
€ perciò, nei momenti principali, la visione è sogget- 
tiva. Il film non ha commento musicale. Invece, una 
particolare cura è stata posta negli effetti sonori na- 
turali, che contribuiscono ad evocare l'atmosfera am- 
bientale. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Abbiamo appena passate in rassegna le possibilità e 
le benemerenze nazionali dell'alluminio, il «nostro» 
metallo per eccellenza, nell'accennare all'inaugurazione 


PENSATE ALLO STOMACO 


La Magnesia Bisurata vi assicurerà 


una buona 
digestione 


do) 
polvere o qualche tavoletta di Magnesia 
Bisurata. La, Maguesia Bisurata dà un 


sollievo quasi istantaneo perchè elimina 
Ja causa stessa di questi mali, vale a dire, 
la soverchia acidità, Nel tempo stesso 
che neutralizza l'acidità eccessiva, la 
Magnesia Bisurata protegge le mucose 
irritate dello stomaco ed arresta la fer- 
mentazione dei cibi. Fin dalla prima 
dose i bruciori, i rinvii e le pesantezze 
spariscono e siete sicuri di una buona 
digestione. In tutte le Farmacie, in 
polvere o in tavolette, L. 5.50 o L, 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


FABBRICATO IN OITALIA 
po nesrsde 3 
den s bri 
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dell'Istituto Sperimentale dei Metalli Leggeri di Novara, 
Che un certo numero di lettori ci chiedono altre no- 
fizie — chi generali, chi particolari — del ramo, nonché 
ci pongono numerose questioni di indole tecnica ed 
‘economica. Non è possibile rispondere a tutti i quesiti. 
in primo luogo perché ciò occuperebbe troppo spazio € 
pol perché un certo numero di essi ha scarso valore 
Menerale: ad ogni modo cercheremo di essere più pre- 
cisi possibile. 

‘Lasciamo le applicazioni decorative: esse sono quelle 
che sono € moltissime ci cadono sotto gli occhi ovun- 
Que, sia in istrada nell’entrare nei negozi, sia negli 
Slessi ‘appartamenti sotto forma di maniglie, portiere, 
finestre, mobiletti o loro parti, aggeggi di cucine ecc. 
© non vi è quindi ragione di dedicare altre parole al- 
l'argomento, per quanto interessante ed importante. 

‘Piuttosto, un campo che forse non era molto noto ai 
profani, è quello delle applicazioni di resistenza. mec- 
Pinica: molti si meravigliano, poiché si vede che era 
Sfedenza diffusa che l'alluminio (o meglio le sue le- 
She) non potesse avere che applicazioni nelle quali il 
Ebelaciente di resistenza non dovesse essere tirato in 


DELLA DITTA SUCCESSORI 
» P.BONSI - FERRARA 


ballo. Invece proprio no, poiché oggidi si può ben dire 
il contrario, nel senso che già si son fatte con esito 
molto soddisfacente delle sostituzioni di organi vari di 
macchine che normalmente erano progettati e realiz- 
zati in acelato, ed andando pol nel caso di speciali strut- 
ture portanti, vi è anche il vantaggio di ridurre di 
molto la sollecitazione dovuta al peso morto (o, in certi 
altri casi, all'inerzia) dato il minore peso specifico del- 
l'alluminio e delle sue leghe nei confronti degli acciai 
(è noto che il rapporto è di circa uno a tre). Per dare 
qualche esempio, basti aecennare ai bielloni di loco- 
motive a vapore che in America ebbero successo in 
alluminio, mentre noi li abbiamo sempre visti in 
acciaio (ed ancora li vediamo così), alle travi portanti 
di grues, alle traversine di .vetture tranviarie (come in 
quelle della città di Milano), alle strutture di certi 
motoscafi e imbarcazioni varie anche non troppo pic- 
cole, alle scale mobili (estensibili) capaci di raggiun- 
gere anche i decimi piani degli edifici,- alle dighe 
€ paratoie metalliche e finalmente (per non. prolun- 
fare la rassegna all'infinito) a parti di ponti (come 
ad esempio il piano stradale e certi sostegni) come 
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nel caso di uno di Pittsburg che essendo 
stato ricostruito in modo totalitario in 
leghe di alluminio, ha consentito un ri- 
sparmio complessivo di peso di 750 ton- 
nellate. Molti non sanno che persino le 
bielle di motori a combustione si fan- 
no in lega di alluminio — naturalmente 
non correntemente ma solo per cer- 
tuni motori d'aviazione — e ciò servirà 
già a dare una chiara idea del limite 
insperato a cui si è giunti, trattandosi 
di un'applicazione squisitamente di «for- 
za» sia per la sollecitazione indotta dal- 
lo scoppio della miscela combustibile, 
sia per quella indotta dalla forza d'i- 
nerzia, sollecitazioni che si usano por- 
tare al massimo possibile per far sì che 
le bielle risultino leggere: del resto, per 
capire meglio questa interessantissima 
tecnica dell'alluminio, diremo che gli 
acciai hanno carichi di rottura da 80 a 
120 chili per millimetro quadrato, a se- 
conda dei tipi, e le leghe di alluminio 
raggiungono già un buon terzo, varian- 
do il loro carico di rottura da una ven- 
tina ad una quarantina (ed anche più) 
di chili per millimetro quadrato. 

Altro campo nuovo: quello dei trat- 
tamenti superficiali e della resistenza al- 
la corrosione. Ai primi si devono ascri- 
vere le varie operazioni di finitura e 
lucidatura che rendono gli oggetti di 
migliore aspetto, a cul si è recentemente 
aggiunta in modo assai corrente la sab- 
biatura (che consiste nel proiettare con- 
tro il pezzo in lavorazione, un potente 
getto di sabbia quarzosa mista ad arla) 
colla quale si ottengono superfici di co- 
lore grigio-opaco di ottimo effetto, Un 
altro particolare trattamento è pol quel- 
lo della cosiddetta ossidazione anodica 
che non è — come 

roneamente vien 
creduto — un comu- 
ne processo elettro- 
litteo dato che non 
vi è apporto di ma- 
teriale: qui si tratta 
invece di una tra- 
sformazione di natu- 
ra elettrochimica 
della superficie del 
metallo, leché le 
dimensioni dei pezzi 
trattati non si altera- 
no minimamente, La 
superficie subisce U- 
na ossidazione, ossia 
viene rivestita da 
una patina che pri 
serva tutta la massa 
dalla corrosione oltre 
che dell’ atmosfera 
anche da parte di al- 
tri agenti: con lastre 
così trattate si co- 
prono tetti di case. 
sì fanno rivestimenti 
vari nelle costruzio- 
ni e con barre si fan- 
no cancellate, tanto 
più che la pulitura è 
facilmente ottenuta 
lavando con acqua e 
sapone, e strofinando 
poi a secco con uno 
straccio qualsiasi 
Nei fili poi, l'ossida- 
zione anodica, dà un 
altro grandissimo 
vantaggio, che è 
quello di evitare lo 
strato di cotone o di 
seta, dato che lo stra- 
to d'ossido è già per 
se stesso isolante 
ecco che negli avvol- 
gimenti di macchine 
elettriche nelle quali 
è giù possibile im- 
piegare fili di allu- 
minio, questi vengo- 
no usati nudi non 
essendo richiesto — 
nemmeno a tempera- 
tura elevata, poiché 
l'ossido è inalterabile 

— altro 

isolamento 

fra una spira e l'al- 
tra, 


VITA 
ECONOMICA E 
FINANZIARIA 


* La disciplina del 
filo di ferro zincato. 
Il Ministero dell’a- 
gricoltura e delle fo- 
reste, in analogia a 
quanto già in atto 
per la distribuzione 
del filo di ferro cotto 
nero destinato alla 
pressatura e legatura 
dei prodotti agricoli, 
ha affidato alla Fe- 
derazione Consorzi 
Produttori Agricoltu- 
ra l'incarico di ge- 
ire e distribuire 
totalitariamente la 
quota di filo di ferro 
zincato destinato a 
sostegno delle viti e 
del frutteti. 
L’agricoltore che 
intendesse ritirare un 
quantitativo di filo 
di ferro, dovrà quin- 
di richiedere al Con- 
sorzio provinciale tra 
i produttori  dell’a- 
gricoltura il fabbiso- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


indispensabile, 
€ documentando l'uso che intende farne 
tenendo presente che 


gno minimo 


la viticoltura e la frutticoltura. 


La crema 
per barba PERI 
deve la sua fama alla 
sua proprietà veramente 

sorprendente di ammorbidire 
sino alla radice anche la più is- 
pida barba, rendendola pronta 

in un istante per essere rasata. 


La crema PERI è un prodotto di 
classe. Ricordatelo, anche se 
Il vostro fornitore ne fosse 
momentaneomente 
sprovvisto. 


Tubo L. 6.50 - Lama L.1.40 


Il Consorzio, eseguiti gli opportuni ac- 
certamenti e in relazione alla disponi- 
bilità provinciale, provvederà all'asse- 
gnazione del materiale curando l'inoltro 
del buono al Consiglio Provinciale delle 


Corporazioni, il quale designerà la ditta 
commerciale o il Consorzio agrario pres- 
so il quale dovrà effettuarsi il ritiro 
del materiale assegnato. 

Nel caso che il prelevamento del filo 
di ferro zincato debba effettuarsi più 
volte, è stato predisposto sul buono un 
apposito tagliando da trattenersi  dal- 
l'agricoltore, sul quale il venditore do- 
vrà registrare il quantitativo totale del 
filo di ferro da consegnare e i quanti- 
tativi delle successive consegne par- 
ziali. In riscontro al dettaglio suddetto 
a tergo del buono di prelevamento, è 
stampato uno specchietto delle consegne 
in cui l'agricoltore rilascerà progressive 
ricevute dei quantitativi di volta in volta 
ritirati fino a completare il quantitativo 
totale assegnato. 

L'agricoltore è personalmente respon- 
sabile che nessun anche minimo quan- 
titativo di filo di ferro zincato, venga 
sottratto agli usi per cui è stato asse- 
gnato e gli Enti incaricati vigileranno 
e controlleranno, con opportuni sopra- 
luoghi, per assicurarsi che nessuna eva- 
sione o sottrazione di merce abbia a 
verificarsi nel campo agricolo nel mo- 
mento attuale in cui qualsiasi impiego 
di materiale siderurgico deve essere 
prettamente e scrupolosamente mante- 
nuto entro i limiti dell'assoluta indi- 
spensabilità 


* Le provvidenze per l'incremento del- 
l'olivicoltura. Un vasto programma è in 
corso d'attuazione da parte del settore 
della olivicoltura allo scopo di incre- 
mentare la produzione dell'olio di oliva 
nel quadro delle esigenze alimentari 

della nazione. 

Le premesse e le fi- 
nalità del program- 
ma sono le seguenti 


stUOIO Mingozzi 1° dotare ciascuna 


importante provincia 
olivicola o gruppo di 
provincie di un vi- 
vaio di potenzialità 
adeguate alle neces- 
sità locali; 2° colti- 
vare în ogni vivaio 
le varietà più rispon- 
denti alle rispettive 
piaghe d'influenza, 
tenendo conto delle 
esigenze delle stesse 
in fatto di sviluppo 
e metodo di produ- 
zione delle piantine; 
3° affidare l'impianto 
e la gestione dei vi- 
vai consortili a ditte 
specializzate, riser- 
vando alla esclusiva 
competenza della Se- 
zione dell’olivicoltu- 
ra la direzione tecni- 
ca di tutte le opera- 
zioni colturali. 

Sarà così possibile, 
avviare a soluzione 
l'annoso problema 
relativo al decentra- 
mento della industria 
vivaistica. A tutt'og- 
gi sono stati istituiti 
e funzionano regolar- 
mente 15 vivai con- 
sortili con i relativi 
semenzai, che, in pie- 
na efficienza provve- 
deranno a distribuire 
annualmente 176 mila 
olivini, di cui 140 mi- 
la_ piantine prove- 
nienti da seme e 36 
mila moltiplicate a- 
gamicamente. Altri 9 
vivai sono in corso 
di istituzione per ci 
ca 80 mila olivi. Non 
appena inoltre le 
condizioni lo permet- 
teranno, il settore ha 
in programma gli 
impianti di vivai in- 
terprovinciali nelle 
zone dei laghi lom- 
bardi e delle nuove 
terre dalmate. 


* Le spedizioni 
merci tra l’Italia e la 
Croazia. L'Agenzia 
Romana Informazio- 
ne Economica Italia. 
na segnala che nel- 
le spedizioni di mer- 
ci tra l'Italia e la 
Croazia le ferrovie 
dei due Paesi am- 
mettono solo il tra- 
sporto a piccola ve- 
locità a carro com- 
pleto o di piccole 
partite. 

Per spedizioni a 
grande velocità sono 
ammesse — soltanto 
quelle a carro com- 
pleto. 

Il trasporto con i 
treni diretti o acce- 
lerati è accettato so- 
lo sul percorso delle 
ferrovie italiane tra 
la stazione mittente 
e le stazioni di Fiu- 
me e Postumia e vi- 
ceversa. 

Le lettere di porto, 
redatte nelle lingue 
croata e slovena, de- 
ve essere compilata 
in caratteri latini. 


* Facilitazioni per i traffici tra l'Ita- 
lia e l'Ungheria. Allo scopo di facilitare 
le importazioni di merci dall'Ungheria, 
l'Informazione Economica Italiana se- 
gnala che è stato disposto che sui ricavi 
di merci italiane esportate in Ungheria 
o sui trasferimenti di somme che ver- 
ranno effettuate dall'Ungheria stessa in 
conto compensazione, venga ritenuta 
una percentuale del 2% sulle somme 
trasferite. 

Con il ricavato di tali ritenute verrà 
costituito un fondo che sarà utilizzato 
per i pagamenti delle merci ungheresi. 


* L'America riduce al 50 per cento 
la produzione automobilistica. L'Agenzia 
Romana Informazione Economica Ita- 
liana segnala che negli Stati Uniti la 
produzione automobilistica è stata ri- 
dotta del 50 per cento per ordine del- 
l'Office of Prodution Management. 

In conseguenza nel mese di novembre 
la produzione di autovelcoli sarà ridotta 
di 2.150.000 unità, contro 4.300.000 unità 
dello stesso mese del 1940. 

Tl provvedimento è stato preso in con- 
seguenza del congestionamento dell'in- 
dustria bellica e della penuria di ma- 
teria prima. 


* 10 grandi centrali del latte in Slo- 
vacchia. L'unione delle cooperative per 
le industrie del latte in Bratislava è 
autorizzata dal Ministero dell'Economia 
Nazionale e nel quadro ella riorganiz- 
zazione dell'industria casearia slovacca, 
a iniziare la costruzione di 10 grandi 
centrali del latte che sorgeranno nei 
maggiori centri della Repubblica, 

La spesa totale per i nuovi impianti 
che consentiranno il normale approvvi- 
gionamento della popolazione e dello 
sviluppo dell'industria casearia per il 
consumo interno e per la esportazione, 
raggiunge la somma di 100 milioni di 
corone soltanto per i macchinari che sa- 
ranno forniti dalla Germania, dal Pro- 
tettorato di Boemia e Moravia, dalla 
Svezia e dalla Danimarca. 

L'Agenzia Romana Informazione Eco- 
nomica italiana segnala che per regola- 
re l'afflusso del latte alle centrali sarà 
creata una rete di oltre 100 centri di 
raccolta per tutta la Slovacchia. 


* Per il conferimento della paglia. Il 
Ministero dell'Agricoltura e delle Fore- 
ste, allo scopo di poter rendere disponi- 
bile il quantitativo di prodotto occorren- 
te per le esigenze alle quali necessita 
far fronte e al fine di prelevare dalle 
varie provincie il prodotto occorrente, 
ha disposto che, in applicazione dell'art. 
71 del Decreto Ministeriale 30 maggio 
1941-XIX, venga emesso dai prefetti del- 


Non tutte 

le lenti curvate 
sono 

lenti Punktal 


Le lenti per occhiali Zeiss-Punktal 
dànno l'assoluta garanzia per una vi- 
sione di immagini uniformemente ni- 
tide in tutte le direzioni dello sguar- 
do, grazie alla loro esecuzione tec- 
nicamente perfetta. Chi ha la vista 
difettosa può quindi utilizzare in 
pieno la mobilità naturale degli occhi 
come una persona di vista normale. 
Avvantaggiate anche Voi la Vostra 
vista coi pregi delle lenti Punktal e 
fatevi mostrare dal Vostro Ottico la 
marca di fabbrica # incisa sul loro 
bordo. 


ZEISS-PUNKTAL 
lenti da occhiali perfette 


Con le stesse usate le montature 
a piena vista ZEISS-PERIVIST 
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Rappresentanza Generole dello Coso Carl Zeiss - Jane 


le provincie interessate un 
il quale venga fatto obbligo ai produt- 
tori di paglia di denunciare l’intera pro- 
duzione conseguita e i quantitativi a! 
tualmente detenuti. 

Uguale obbligo viene fatto, a chiunque 
detenga paglia n qualsiasi titolo, salvo 
la facoltà della Sezione Provinciale del- 
l'alimentazione e lasciarne su proposta 
della Sezione di Cerealicoltura, la libera 
disponibilità al detentore per accertate 
necessità aziendali. Le denuncie dovran- 
no essere compilate su apposite schede 
che saranno dai detentori presentate di- 
rettamente alla sezione della Cereali- 
coltura. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* La Gioventù Italiana del Littorio, 
che aduna nelle sue file | figli di tutto 
il popolo italiano, lavoratore e guerrie- 
ro, ha celebrato solennemente il 29 ot- 
tobre il suo quarto Annuale, con mani- 
festazioni austere e semplici, intonate 
allo spirito che pervade la Nazione in 
questo momento storico della Patria. 

In tutta Italia le manifestazioni si so- 
no.svolte in un clima di entusiasmo € 
alla presenza delle più alte gerarchie 
del Partito, Ma la cerimonia che ha ri- 
vestito un carattere di particolare so- 
lennità, e per Il luogo in cui essa si è 
svolta e per la persona che l'ha pre- 
sieduta, è quella che ha avuto luogo 
nella cornice augusta della Sala Regia 
di Palazzo Venezia, alla presenza del 
Duce, e cioè la premiazione del vin- 
citori dei Littoriali e dei Ludi Juveni- 
lee, 

Emersi da una selezione severissima, 
operata in seno alla massa totale della 
gioventù studiosa e lavoratrice d'Italia, 
coloro che hanno avuto l'ambitissimo 
onore di ricevere dalle mani stesse del 
Duce il segno del successo così alto € 
memorabile, rappresentano veramente il 
fiore della razza che sorge. Campioni 
dello sport, della cultura, dell'arte e 
del lavoro, | giovani si sono dimostrati 
anche campioni di stile. Soltanto quan- 
do il Duce è apparso ed a loro si è av- 
vicinato con la famigliarità e la conf 
denza con cui Egli manifesta | suoi sen- 
timenti quando sì trova a contatto con 
le schiere giovanili, fl loro ordine im- 
peccabilmente militare è stato scosso da 
un fremito profondo di amore e di en- 
tusiasmo, perché era troppo l'ardore con 
cul avevano atteso l’agognato momen- 
to. Momento per il quale avevano sa- 
puto strenuamente lottare e vincere. 

Nella memorabile cerimonia erano pre- 
senti il Segretario del Partito Coman- 
dante Generale della G.LL., i compo- 
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BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


CAPITALE LIRE 700.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


RISERVA LIRE 165.000.000 
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arzanti 


ROMANZI DELLA «VESPA » 


e e un PATUROT atta RICERCA 


RE Ita agi DI UNA POSIZIONE SOCIALE 
di LUIGI REYBAUD 


PATUROT è ur classico. Cento anni di vita non hanno avvizzito una linea della sua 
sorprendente freschezza. Prototipo del rivoluzionario ingenuo, bonario e spostato, usci- 
to dalla fantasia di un grande umorista nei giorni di raccoglimento che seguirono in 
Francia alle vampate insurrezionali del ’48, Paturot è pur sempre di attualità. Con- 
vinto che esiste la ricetta politica della felicità universale, ci rimette del suo e incon- 
tra le più varie disavventure per amore di coerenza, mentre il mondo séguita al solito 
per la sua strada. Giornalisti, deputati, mediatori, fondatori di società anonime, don- 
nette allegre, fanno la commedia, ingannano, spogliano i malcapitati azionisti nella 
fiera universale degli interessi, degli amori e delle vanità: Allora tutto ciò si chiamava 
democrazia. Per fortuna a Paturot uno zio tradizionalista ha tenuto in serbo una buo- 
na fabbrica di berretti di cotone, consolante eredità anche per un rivoluzionario deluso. 
Questo romanzo è un modello insuperato di satira arguta e di penetrante umorismo. In 
mezzo a tanto diluviare di odierna letteratura grigioanalitica giova qualche volta tor- 
nare alla luminosa schiettezza dei libri divertenti. 


LIRE 20 NETTO 


7 


pi un ciovane ILA PISTA DI CARBONE 


BOMANZIERES ITALIANO di GIAN PAOLO CALLEGARI 


LA PISTA DI CARBONE - PREMIO SAN REMO 1940 - è la storia fanta- 
stica di una piccola miniera in una vallata derelitta di una qualsiasi parte del mondo, 
ove sono accorsi per lavorare uomini del sud e del nord, separati da bisogni e da usi 
atavicamente diversi. La miniera si isterilisce, gli uomini patiscono la miseria sulla 
terra non loro, che non osano abbandonare perché si illudono di un ritorno al benes- 
sere; e, nell’inerzia, le ire contrastanti divampano in una lotta di piazza, che poi im- 
provvisamente è placata da uno straniero, divenuto amico ai minatori per un incon- 
tro d'amore, Anche l’ira è una forza che può servire la vita, come una corrente d’ac- 
qua procellosa dà l'elettricità, egli dice: e gli uomini del nord e del sud si riconoscono 
eguali di fronte al forestiero che ha ridato la vita alla desolata valle carbonifera. Il rac- 
conto, folto di vicende, ha il ritmo crudo e certi toni bituminosi dell'ambiente che rap- 
presenta; vibra con i sentimenti innati all'uomo; tocca qualche espressione biblica 
nella modernità del concetto: per cui, senza mancare alla propria assoluta personalità, 
si appressa ai modi più recenti e meglio usati del romanzo straniero. 


LIRE 20 NETTO 


IMMINENTE 


JOSÉ EUSTASIO RIVERA 


LA VORAGINE 


UN TERRIBILE ROMANZO AMERICANO 


Agli abbonati del'ILLUSTRAZIONE ITALIANA lo sconto del 10°/ sul prezzo di copertina, franco di CURE 


a cura di Nello 
© 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Frase a intarsio (xxooyytt+ ++y yyxx00) 
00 TL «REX» 


Ei va, novello re dei transatlantici, 
chiuso nel morso gelido de l'onde: 
ha la sua voce un non so che di magico, 
a cui qualcuno, da lontan, risponde. 
‘Teso a una meta, con vigor dinamico, 
in quello sforzo tutto sé profonde: 
da un capo all’altro, con tenacia indomita, 
rapido fila per opposte sponde. 


Ed è ‘fuggito via — la chiglia lucida — 

verso l'amplesso-duttile del mare: 
on unì saluto commovente e unisono 
la Patria l’ha voluto salutare. 

. Garriva il tricolor quel dì ne l'aria 
e ogni voce era un grido, un giubilare, 
mentre la prora, gigantesca e libera, 
pareva, nel suo fremito, esultare. 


Ed esultava la collina ligure, 
s'ingemmava d'un tenue color viola, 
mentre d’intorno si spandea l'effluvio 
che — a ricordarlo — gli animi consola. 

Cos'era? Un fiore delicato e tenero 
che ci parlava d'una persa gente: 

e — come a sera — quel suo rosa pallido 
vestiva il cielo delicatamente. 


Ei va, possente, per l'umano transito 
con il retaggio de l’avita gloria, 
con le ricchezze e le fortune provvide, 
con i doveri de la patria storia. 
. E porta, nel suo cuor, sospiri e palpiti, 
ansie dorate d'una nuova vita; 
e il sentimento che rattrista l’anima 
pensando alla recente dipartita. 


© Onore a lui che de l'industria italica 
in faccia al mondo mostrasi assertore, 
con sè portando quell’insegna fulgida 
ch'è prova di tenacia e di valore. 

Egli ha perciò, per indiscusso merito, 
il peivilegio ovunque di recare 
sn segno d'opra, una parola, un titolo, 
«he, in suo decoro, il Re fa ricordare!! 


1 Sciarada 
UN SALOTTO EQUIVOCO 


Benché la nobiltà si metta avanti, 
ha un puzzo da caserma quell’ambiente, 
.. dove, raccolta, spensierata gente 
si narra delle storie assai piccanti. 


Nello 


Cene della Chitarra 


2 hi Zeppa (8-9) 
I GIUDICI ISTRUTTORI 


Se vi son brutte faccende 
che indignare fanno il mondo, 
tocca ad essi, ben s'intende, 
d’'indagare fino in fondo. 


» Monoverbo sillogistico mnemonico (12) 


AMO 


Artifex 


Paggio Vanni 


SOLUZIONI DEL N. 44 


Sclarada; gru-molo. 
4. Moniti, 


3. Cor raggio = coraggio. — 4. La tibia = abilità. 


timori. — 2. Bar, bara, baracca, baraccane. — 


Orizzontali 


Ambrosie. 
Doramenti. 
Gota. 
Emendatori. 

Peri. 

Ornate. 

Votazioni. 

Selciato, A 
Noto. 

Moneta. 

Tosca, 


ESppuppappr 


Verticali 


Pianto. 
Garbo. 
Voti. 
Notizia. * 
Asi. 
Erede. 
Cristiana. 
Materno. 
Doti. 
Laccio. 
li. Tipo. 
Coste. 
Feretro. 


PARRA EN 


N Padano 
Le definizioni sono gli anagrammi delle parole da inserire 
nello schema. 


Casellario 


i. Fu dall'Ente per prima creata. 
2. È di rocce gran massa elevata. 
3. Fu l'amante d'Orazio, il gran vate. 
4. Sono luoghi di strade incrociate. 
5. Ad erbaggi sì suol coltivare. 
Genuflessa davanti all'altaro 
7. Senza fine qui i campi si stendono. 
8 Fanno il pane costoro e lo vendono. 
Fioretto 


Con inizio dalle caselle segnate coi rispettivi numeri, col- 
locare nel diagramma le otto parole corrispondenti alle de- 
imizioni date. Le quattro diagonali tratteggiate, lette a comin- 
lare dall'alto e nel senso delle frecce, vi daranno un pro- 


verbio della raccolta del Giusti. 


SOLUZIONE DEL N. 4 


a cura di Nello 


GTO 


SRO 


C 


D AM: 


PARTITA GIOCATA A VENEZIA 


Bianco: A. Pilla — Nero: S. Zanon ui 


23.20-0.13; 20.16-13.17; 28.23-5. 
9; 29.19-12.18; 19.12-8.15; 32.28- 
1.5; 28.23-11.14; 21.18-14,21; 25. 
23.19-4.8; 19.12-8.15; 
(Vedi posi- 
zione del diagramma) 10.14; 
18,14-11.18; 20.2 


18-6,11; 


2723-26; 23.20- 


22.19-14.23; 


ècc. il Bianco vince. 
PROBLEMI 
N. 165 di M. Santoro N. 166 di Dino Rossi 
(Genova) (Spalato) oo 


Il Bianco muoye e vince 
4 mosse Ù 


Il Blanco muove e vince in 
4 mosse 


N 167 di P. Dellaferrera [e 
(Marene) 


N. 168 di Vittorio Gentill 
(Roma) pi 


Il Blanco muove e vince in 
5 mosse 


Il Bianco muove e vince in | 
7 mosse ; 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 42 


N. 155 di A. Volpicelli: 25.29; 29.26; 21.18; 18.11; 3.26 e vince. 
N. 156 di A. Proni: 711; 19.17; 29.26; 17.19; 19.12; ì 
N. 157 di E. Perciballe: 18.21; 19.15; 15.11; 11.7; 10.13; 13.8} 

N. 158 di G. Pelino: 27.22; 17.13: 21.14; 25; 25.29; 29.24. y 


STRASCICO ALLA « POLEMICHETTA » 


Il Camerata Angelo Pilla di Venezia replica per soste=_ 
nere che col seguito 20.15, 11.20, 28.24, 6:10, 24.15, 10.14 ecc. 
indicato dall'amico-Proni di Bologna, non si ottiene la pat- 
ta, come questi sostiene, ma il nero vince. ag 


P. POSTA 

M. Santoro, Genova. — Uno dei problemi, come vedete, 
è presentato în questa puntata; l’altro, difettoso per duali 
e illogicità è stato scartato. 5 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Brige) 


| nome « collettivo degli 
locutori » si appella a questa Ru= 
brica, con tante scuse per il di» 
sturbo e tanti ringraziamenti anti- 
cipati per la risposta. che 
alcuni mesi or sono di 
ad altri richiedenti è che qui ri- 
produco tale e quale trovando inu- 
tile ripetermi con parole diverse. 
fa entrai per ca- 
i Milano, Sopra un 
tavolinetto rotondo una scacchiera 
con a fianco figurine e pedoni così 
da potersi considerare i 
«puccettini » del gioco degli scac- 
chi: a Manco dico, perché i conten- 
denti erano arrivati al finale, con 
re nero da una parte, re e due car 
valli dall'altra. Quel” gl 
sembravano in grembo alli 
tudine e non sì sarebbero accorti 
dell'urto della nostra terra con una 
cometa, come 1 giocatori di Geuta 
di cul parla Giulio Verne, tanto ass 
sorti e compenetrati erano nella vi 
cenda conclusiva della loro parti. 
1l Blanco attaccava. furiosa» 
mente; il Nero si difendeva con 
strenuo vigore. dall'uno all’altro 
lato della scacchiera, e quando 1 
i bianchi invano si so- 


Eccola; « Tem 
so nun caftò 


piccoli 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


Piccola Posta 


CON DUE CAVALLI 
NON SI DA MATTO ta. 


Tn una cittadina — piccolina pic- 
volina — dell'Emilia che evito di 
nominare per non togliere entusla- 
smo ai pochi volonteroal che due 
Ji martedì ed 
uniscono a tur- 
tive 
consorti) nella abitazione dell'uno 
| ggell'altro per « consumare insie- 

me ad un calice di Lambrusco una 
partita a scacchi », è avvenuto un 
diverbio che per poco non mise in 
colo, se non la pace domestica, 
buoni propositi di quelle riunioni! 
La discussione che imagino andò 
aumentando di calore man mano 
che il Lambrusco frizzava nel 
Îiel per scomparire nelle ugole 
riarse, verteva sul quesito se sia 0 
| no possibile dare scaccomatto con 


due cavi 


tale al re nero chi 


sione io, 
Società per la 
animali, persuasi 
in finale, senza pedi 


valli 


CCCXXX. — Non 
60 titolo di questa rubrica, indurre | miel lettori, a diven- 
tare più lunghi nel rispondere, decidere o giocare, in con- 
n ‘tradizione a quanto ho lamentato in uno di qui numeri 
(| | scorsi di rubrica. Voglio dire che non si cerca mai abbastanza 

| Nna soluzione a situazioni che sembrano a prima vista senza 
uscita. 


| Ecco il caso che mi prospetta Îl signor L. B. di Torino. 


@ s-0-ri01 


GEA 
i È Ole 
| de Aires 


+06» 


8 
A-R-9-6-4 
A-R-D-F-10-9-5 


| dei fatti e della storia. 


quando ella erra dolorosamente nel buio... 


e d'amante». 
Il Popolo d’Italia 


che potranno poi servire a 
definitiva... 


| cantata se dico: beati gli oscuri! ». 


stitulvano ansanti, calpitanti, 
fanti come quelli di Fetonte, per 
tirare l'ultimo calcio, quello mor- 
ostinava a 
non morire, quando vidi quei due 
destrieri nffaticati da far compas- 
senza appartenere 
rotezione degli 
titori che 
, con soll 
cavalli matto non si può dare» 
Ma il signor M. ©. non rimarrà 
forse del tutto persuaso 
mi scritto che « una volta 
na vidi proprio con i miei occhi 
dare scaccomatto con soli due ca- 
To vidi un giorno qualche 


comj 


pensa mai abbastanza. — Non voglio, ” 


LIBRI, 


«A buon punto ci giunge questa vita di Eleonora 
Duse. E a noi sembra finalmente che questa figlia d’arte, 
| venga riportata da queste pagine anche alla vera luce 


«Il libro, si vede subito, è d'un devoto, non d’un cu- 
| rioso; esso si prodiga a darci della Duse, artista e donna, 
una visione sempre illuminata, sempre pura, anche 


«Ne è venuta fuori una biografia costruita soltanto 
sui fatti e non su fantasie, su documenti e non su pa- 
role e per la prima volta, da quando si scrive sulla 
Duse, noi riusciamo a saper di lei tutto, oltre che nei 
multiformi aspetti della sua travagliata vita d'artista, 
‘anche nel suo più vero e profondo carattere di donna 


F.M.P. 


Î «O. C. reca, ora con questa sua Eleonora Duse un 
‘contributo notevole alla coordinazione degli elementi 
chi si accingerà all'opera 


«Il libro del C. che raccoglie molte notizie, indugiando 
anche e con delicatezza, sulla grande amicizia della 
Duse e di D'Annunzio, arricchisce il materiale biogra- 
| fico. Glorie, dolori, lotte di una grande anima la cui 
| vita può essere illuminata da queste sue due frasi: « Ci 
sono mille donne in me e ognuna mi fa soffrire a sua 
volta! >, « Devo ben aver fatto il giro della ruota in- 


Eticio PossENTI 


N 489. 
tiva. Essa 


cosa. di peggio. Vidi un povero ca- 
ne in preda a cupa disperazione 
rincorrersi la coda fintantoché rag- 
giuntala — l'inghiotti  soffocandosi. 
Anche a scacchi cl si può suicida» 
re, ma questo è un altro... palo di 
jet Se il signor M. È. ed i 
amici vogliono ancor meglio 
canvincersene conaultino la sgcon- 
da parte dell'opera di Luig! Caizzi, 
la quale insegna invece come si 
può dar matto con cavallo e alfie- 
re, e indica tutte le regole fonda- 
mentali per finali di soli pedoni; 
di soli pezzi; di pezzi & di pedoni 
insieme. È un'opera veramente 
profittevole che potranno procu- 
Farsi presso «L'italia Scacchisti- 
» in Wia Jacopo Nardi 54 a Fl- 
renze. 


altrove ir posa 
alla resa. 


res, volle 


tori mi 


Studio N, 114 


16. Cdi-bî 
RICCARDO RETI dpi, 


22-23 


Daga 20. Daé-b? 


alla 


ver- 
Jode- 


Il Bianco muove e vince 


BiR-ATCE 


La leltazione aveva prbceduto così: 


s o N E 
2 quadri 2 cuori 9 fiori 
3 cuori passo 3 picche passo 
6 quadri parso passo contro 
passo passo passo 


Il signor L. B. dopo avermi confessato .che la partita era 
finita con la perdita di ben 2 mani da parte del dichiarante 
Sud che era proprio lui, mi chiede: Era giusta la licitazione? 
Kra possibile il piccolo slam dichiarato? Consideriamo anzi- 
tutto la licitazione, che io trovo logica e giusta, a costo di 
vedere arricciare il naso a qualche puritano. Può, a voler 
essere pedanti, osservarsi che il punteggio di Sud non era 
alto abbastanza da giustificare un'apertura forzante, Ma jo 
osservo che lo stesso Culbertson che richiede 5' punti ed 
anche 6 punti per aprire con 2 di colore, dice pol che si può 
aprire forzando, quando | punti posseduti sono più delle mani 
perdenti. Ora se si osserva ln mano di Sud, essa ha solo 4 
punti, ma ha solo tre perdenti e cioè una mano a picche e 
due mani a cuori, Circa il calcolo di tali mani perdenti mi 
richiamo alle norme già qui spesso menzionate. Il colore di 
cuori di cinque carte deve così valutarsi: delle prime tre 
carte una è perdente, delle altre due, ciascuna ha il valore 
di 3 vincente, il che fa appunto tre vincenti e due perdenti. 
In base a ciò deve considerarsi giustificata l'apertura forzante 
di 2 quadri fatta da Sud, Ma poiché non desidero tralasciar 
nulla che non sla nettamente nell'ambito delle leggi devo 
aggiungere che lo stesso Culberison fissava un minimo di 
punti in 4 $ punti, per la suddetta’ apertura; aggiungeva però 
che condizioni eccezionali di distribuzione potevano fat va- 


CRITICI 


ORESTE CIMORONI 


ELEONORA DUSE 


Lire VENTI netto 


GARZANTI 


torneo inte 


14 Tai-xf1 
15. Cbsxdi 


19. TALXd7+ (6) 


(1) Innovazione pericolosa. Spon- 
taneo €7-c5. ma anche questo trat- 
to non è buono. 

(2) Posposizione disastrosa. Biso- 
gna giuocare A:c3. 

(3) Approfitta subito dell'errore 
di apertura. 

(4) Continua nella pressione, dalla 
quale il nero non potrà sottrarsi 

(5) Mossa della disperazione, 
ormai è troppo tardi, anc! 
tro tratto, per arginare , 

(6) Sacrificio che decide la scon- 
fitta del Nero. Riprendendo questi 
avrebbe perdute una dopo l'altra, 
le due terri. 


o o 
a partita è istrut- 
come approfit 


. tando senza tentennamenti d'uno 
sbaglio d'apertura, dell'avversario 


jo rapidamente 
der, giocando in 
le contro Ke- 
Una novità che 


7 Bianco dà matto in 2 mosse 


Acovga Esito del Torneo di Campionato 
Ag2xi = Provinciale di I Categoria - Anno 
Desxdi (6) XIX disputatosi a Milano, come 
AbIxdé precedentemente abbiamo annun- 
Reg-ef ziato, dal 27 settembre al 27 otto- 
Ad6-05 bre u. s. presso il Dopolavoro Scac- 
Cfs-ed chistico « Ambrosiano ». 
ReT-18 3. © 2. Bonfioli Marco, Orsetti Et- 
È Li tore, puni su e lellon: 
At lato Carlo, Napoli Ernesto, p. 7 su ll; 


5. Fossali Ugo, punti 63; 6. Sanna 
‘Antonio, punti 53; 7. Fini Claudio, 
punti 5; 8. Amodei Fortunato, pun- 
ti 41; 9. e 10. Agostinucci Ariodan- 
te. Borsa Guido, p-_ 6 Il Morale 
Santo, puni H Jlevilacqua Er- 
minio, punti 1, La partita decisiva 
per l'assegnazione del titolo tra 
Bondioli e Orsetti, fu vinta da Bon- 
“i fioli. Direttore del Torneo dottor 
con al- Orsetti. 


ceo, 
Soluzione del N, 44 


Problemi. N. 1132, Thi; N, 1133, 
De6; N, 1134, Dal. Vice 


riare tali dati. Nel complesso quindi non c'è da osservare 
lare nella licitàzione, 

Osserviamo la condotta di gioco: ll signor L. B. mi comu- 
nica che Ovest era uscito con il Re di fiori e mi dice che egli 
aveva colto tale favorevole occasione per prendere di Asso 
al morto e scartare la picche perdente. Mancata poi ogni co- 
municazione tra Îl morto e il dichiarante, questi aveva do- 
vuto dare ben tre mani di cuori ad Ovest, 

A costo di miracolista al signor L. B., jo devo di- 
chiarargli, che egli troppo superficialmente considerò la sua 
situazione certo non molto favorevole, ma non priva di 
uscita. 

‘Egli certamente non poteva pensare di tagliare qualche 
sua cuori, poiché la dichiarazione fatta da Ovest, dimostrava 
che in Ovest cl dovevano essere almeno cinque cuori e che 
quindi Est avrebbe tagliato o subito o almeno alla seconda 
giocata, e poi avrebbe sopratagliato. Ma tale dato sarebbe 
stato utile a Sud per stabilire quali carte doveva avere Est. 
Certamente Est doveva avere l'Asso di picche perché aveva 
contrato e tolta una cuori e qualche attù, le altre sue carte 
dovevano essere tutte 0 picche o fiori. Su questa inoppugna- 
bile conclusione doveva Sud fare {l suo piano e cioè: Doveva 
non prendere con l'Asso di fiori, ma star basso e tagliare con 
un attù, battere attù fino ad esaurire gli attù avversarii, far 
‘Asso e ‘Re di cuori accertando così che Est non aveva più 
cuori, e poscia infine giocare la sua unica picche. 

Che cosa sarebbe avvenuto? Al morto Sud avrebbe passato 
uno del suoi onori; Est avrebbe prima o po! dovuto pren- 
dere e comunque avesse pol gioacto avrebbe dovuto far 
trare in gioco il morto che avrebbe avuto almeno tre mani 
buone su cui scartare le tre cuori perdenti di Sud. 

Il piccolo slam era quindi Imperdibile: doveva bastare solo 
cercare la via giusta, la via logica, non miracolistica, ma ra- 
gionata, ed adottarla. Coraggio dunque, signor L. B., mag: 
giore attenzione per la prossima voltai Valga questa come 
un'utile esperienza. 

D'AGO 


E AUTORI 


«Il C. s'è aperta la via tra i grandi detrattori e î 
grandi esaltatori che accompagnarono con discordantis- 
simo coro le vicende della Duse, ed è riuscita a darci 
gli elementi per un giudizio definitivo >. 
La Stampa 


« Biografia dovuta ad O. C. scrittore di molto acume 
e di rara sensibilità. 

«Il C. nel suo libro documentatissimo guarda alla 
Duse anche come artista, ma è della donna che parti- 
colarmente si interessa, e lo fa con tale scrupolo, con 
tale delicatezza e finezza, che anche quando s’indugia 
su quello che si può considerare il suo libro segreto, 
sulle passioni cioè che più nel-profondo e nel vivo la 
resero felice o la angustiarono, la fecero soffrire o 
gioire, perdersi nel cielo delle illusioni, ‘o sprofondarsi 
negli abissi dello sconforto, e che da esperienze di vita 
essa. trasformava in elementi d’arte, la nostra suscetti- 
bilità non rimane urtata e non s'adombra». 
La Gazzetta del Popolo 


«..è sì, una storia particolareggiata di casi e di vi- 
cende, una diligente biografia; ma più ancora, prima 
«ancora, è un bel saggio di umana penetrazione nel 
mondo di una creatura d'eccezione, di un'anima su- 
periore ed eletta». ni 
Giornale di Sicilia 

«La «Vita» di questa nostra seusta che ebbe un 
ir immenso e un’anima sublime è scritta con sere- 
ni 
Giornale d’Italia 


C.a.m. 


gi. mi.” 


gl 


e obiettività». 


Marro Corsi 


Pranzo 


Vellutato di pomodoro con 
Riso alla Turca 
Insalata Marinara 
Frutta - Uva e Fichi 
Caffè Messicano 


Vin 


: Grignolino 


BOTTEGA DEL GHIOTTON 
IN TEMPO DI GUERRA 


VELLUTATO DI POMODORO. — Questa zuppa servita 
accompagnata do un piatto di riso alla turca, costituisce già 
tin « piatto forte » Prendete sei grossi pomodori, levatene la 
pelle, apriteli, e levate i semi. Poi, metteteli in n tegame 
tppena spalmato d'olio oppure di burro, e lavorateli con 
ta spatola di legno. Salate, mettete un pizzico di pepe, ed 
appena sembrano essiccarsi un poco levate il tegame dal fuoco 
sppendolo però al caldo. In altro tegame amalgamate bene 
tenero cucchiaino di fecola, con un pezzetto di burro grotio 
mene uma nocciola. Irrorate con un cucchiaio di brodo, sia 
pure vegetale. Quando il composto ha l'aspetto di un cuc- 
liigio di besciamella, versatevi, poco per volta e mescolando 
sempre la polpa dei pomodori che avete lasciato sull'angolo 
Hel fornello, Diluite il tutto con altri cucchiai di brodo ve- 
getale finché avrete un vellutato della consistenza delle s0- 
{ite suppe dette «creme». Versate nella zuppiera, cospar- 
gete di parmigiano grattugiato, e mandate in tavola accom- 
pagnato da un bel piatto di riso alla turca. Questo riso sarà 
Pao nto in acqua salata, e sgrondato' appena cotto. Poi, met- 
tetelo in un colapasta ed irroratelo ‘copiosamente di acqua 
fredda, ind: sgrondate nuovamente. Questo serve @ « stac- 
care» i grani di riso. 

ersate il riso in un tegame basso, o tortiera un po ampia. 
Sul riso posate un pezzetto di burro (una noce, non di più) 
oppure, se preferite, un cucchiaino da caffè di prezioso olio 
d'oliva. Mettete il tegame un istante al forno, dandogli due 
d'ore scossoni un po’ forti, sempre per « staccare » di più il 
Die pasciatelo al forno da 5 a 10 minuti, nor di più, e man- 
liate in tavola con la zuppa vellutata, servendo prima la 
Sippa nella fontina, e subito passando il riso ad ogni com- 
mensale, che lo metterà nella zuppa, ottenendo così un buon 
piatto. 


INSALATA MARINARA. — Lessate, in acqua salata, Trio 
zo kg. di stackys. in un tegame contenente un poco di vino 
TORO, Shettete a fuoco 300 gr. di peocci (o cappe) che avre- 
Mianesato e rilavato senza economia d’acqua. Appena il vino 
te lavato e "i peocci si apriranno e li potrete. spuaciti 
SaTi cilmente. Uniteli, nell'insalatiera, agli stackiys sgrondati 
I° dovere. Tagliate a filetti finissini una o due barbabietole 
a dovertse, una mela, ed infine rompete un buon pugno di 
noci e sgusciatele, tagliandole poi in due. 

Mescolate insieme tutto questo, e per ultimo aggiungete 
dova sode (per quattro persone) di cui avrete separato 
ue neo ‘dalle chiare, ed avrete tritato separatamente queste 
e quelle, mettendo il trito giallo nel centro dell'insalatiera, 
il trito bianco tutt'intorno. Ed ora, 
rate quel tale condimento tante volte spiegato ql 
Tate quel lenape (un cucchiaio), un tuorlo d'uovo, sale, pere, 
stente in om latte condensato (un cucchiaio) il sugo di mezze 
tnone. e se proprio ne avete la disponibilità e volete fare 
tel Tusso, alcune goccie del... prezioso olio d'oliva. 

otel così un'insalata che può sostituire un piatto, © che 
non richiede grassi. 
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CHIEDETE LISTINI GRATIS 


PER SENTITO 
DIRE 


Vi sarà capitato di leg- 
gere, in questi giorni, che 
è stato scoperto ed arre- 
stato a Chicago uno dei 
più pericolosi delinquenti 
di quell'importante em- 
porio di carne suina e di 
banditismo americano. Lo 
stupore del pubblico è sta- 
to grande, non tanto per 
il fatto che la polizia sia 
riuscita ad arrestare un 
vero mariuolo, il che ha 
già del miracolo, ma per- 
ché il delinquente in pa- 
rola era... un ispettore di 
polizia, un funzionario 
molto quotato per la sua 
severità e la sua energia. 

Un fatto identico ac- 
cadde in Francia diversì 
anni or sono, ai tempi di 
Stawisky e dell'assassinio 
Prince/ ma la gente non 
ci fecè, gran c'era 
allora, Francia, un pub- 
blico ed’ evoluto, 
che non si stupiva più di 
nulla e che era già filoso- 
ficamente prei ‘ato a tut- 
te le sorprese: le quali, 
com'è noto, non tardaro- 
no a venire, un po' dal 
Reno, un po' dall'oltre M 

ica; ma questo è un altro 
paio di... maniche, 

In America, invece, no: 
il pubblico è ancora inge- 
nuo, sente le radio-confe- 
renze della signora Ro0se- 
velt e le prende per oro 
colato, ha una fede cieca 
nelle istituzioni, nella giu- 
stizia e in altre cose del 
genere, per cui il caso del 
poliziotto-bandito lo ha 
enormemente impressio- 
nato. 


Le gazzette fan rumore 
per lo scandalo inaudito 
dell’energico ispettore 
rivelatosi bandito 


È una cosa che non regge 
si direbbe, tanto è buf! 
un custode della legge 
che prevarica che truffa 


e con modi molto austeri 
e un cipiglio autoritario 
armonizza due mestieri 
il furfante e il commis- 

{sario; 


che, lanciando i suoi se- 
{gugi 
contro i ladri più volgari 
con sottili sotterfugi 
mette in salvo i suoi com- 
Ipari: 


che imperterrito comanda 
una notte il pattuglione 
e una notte la sua banda 
con la piuma ed il trom- 

{bone, 


con la stessa indifferenza 
sempre pronto a mano- 

[vrare 
le manette, all'occorrenza, 
o la sega circolare, 


a inseguire un malfattore 
o a spacciar la cocaina, 
nonché a farsi protettore 
d'una bisca clandestina 


Ora il pubblico non dor- 

[me 

è in allarme giustamente: 

se perfino l'uniforme 

ti nasconde un malviven 
[te! 

« Tanto 

[chiasso 
per un caso peregrino! 

Non s'incontra ad ogni 
[pass 

un agente malandrino... » 


c'è chi dice: 


Ma lo scandalo infelice 

ci dimostra a tutt’oltranz 
che una cosa è la vernice 
ed un’altra è la sostanza 


In un secolo corrotto 
questo accade di frequen 
Ite 
gratti a volte il poliziotto, 
esce fuori il delinquente. 


Ecco un celebre banchiere 
dal cervello molto quadro, 
dalle nobili maniere: 
gratta gratta e trovi il 


Un apostolo? Se gratti 
con un po' di precauzione, 
sotto sotto a conti fatti 
trovi il solito buffone... 


La deportazione del Tedeschi del Volga in Siberia: Stalin: 


Ton abbia mai ottenuto una vittoria sul Tedeschi! ». 


È 


Mosè-Roosevelt: « E quando vide che ll suo popolo idolatrava, gIl Dei delli 
adi Dio della guerra, spezzò le tavole delle leggi della ieueralitàà pic 


ladro! 


solo, ahimè, se gratti un fesso, 


magro, povero ed afflitto, 


trovi sempre, ad un dipresso, 


il tuo caro sottoscritto. 


n mondo non dovrà dire 
(Da « Simplicissimus »). 


| 
” | 
| 


invece 
(Da « Simplicissimus »). 
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